i A. XXI - N. 37 (1061) CITTA’ DEL VATICANO 12 Settembre 1954 


» 


ei ABBONAMENTI: CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO L. 1.000 - SEM. L. 600 — ESTERO: ANNUO L. 2.000 - SEM. L. 1.100 
, C. C. P. N. 1-10751 — TEL. VATIC. 555.351 - INTERNO 487 — CASELLA POSTALE 9%6-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 40 


me 


‘ ACHILLE COMPAGNONI, UNO DEI MEMBRI DELLA SPEDIZIONE DESIO CHE E’ RIUSCITA, DOPO EROICI 


- SFORZI, A RAGGIUNGERE LA VETTA DEL K2 DEL MASSICCIO DEL KARAKORUM, E’ TORNATO IN SENO 
|- ALLA FAMIGLIA. EGLI HA RIPORTATO LESIONI DI UNA CERTA GRAVITA’ ALLE MANI PRODOTTE DA 


CONGELAMENTO ED E’ STATO RICOVERATO IN UNA CLINICA NELLA SPERANZA DI GUARIR PRESTO 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 SETTEMBRE 1954 


Il Cardinale Ildefonso Schu- 
ster è morto nella medesima ora 
in cui, per tanti anni, ha recitato 
i salmi del Matutino. Nel coro 
di San Paolo o di Farfa, nell’e- 
piscopio di Milano, da dove il suo 
cuore di monaco evadeva per unir- 
si alla preghiera corale con gli 
antichi confratelli, nella medesi- 
ma ora ha intonato dopo la vigilia 
notturna l'inno della prima ora 
canonica: «Jam lucis ortis si- 
dere». E alle 4,40 di lunedì 30 
agosto, in Venegono è sorto l'a- 
stro dell'eterna giornata e nella 
sua luce l’anima del grande Arci- 
vescovo ha posseduto la gioia. 
-E’ morto all’età di settantaquat- 
tro anni ,macerato da una vita 
di attivita e di penitenza. Due 
ore prima, verso le 2 del mattino, 
aveva chiamato con voce concita- 
ta l’infermiere e chiesto il Via- 
tico e l’estrema Unzione. Lui solo 
sentiva di non resistere piu. 

Il medico — immediatamente 
accorso — non ha trovato nessun 
segno allarmante. Ha scosso la 
testa. Ma il Cardinale insistette 
ed allora don Terraneo — il se- 
gretario — gli porto la Comunio- 
ne. L’Arcivescovo si alzò a sedere 
sul letto, restO un po’ con il capo 
alto, pregò qualche minuto e poi 
ancora richiese l'estrema Unzio- 
ne. Mons. Colombo l’esaudi, per 
quanto non fosse convinto della 
gravita del male. Il Cardinale 
rispose alle preghiere senza affan- 
no, poi sorrise e disse a chi gli 
stava intorno: « Ora sedetevi sul 
letto» e fece un gesto di quella 
sua cortesia benedettina sempre 
di graziosa ospitalità. « E esso, 
aggiunse, aiutatemi a mofire be- 
ne, pregate ». 

Quando l'orologio segnò le 4,30, 
l'Arcivescovo ebbe un profondo 
sospiro, poi s’interruppe per dire: 
« Benedico tutta la Diocesi, chie- 
do perdono alla Diocesi per quel- 
lo che ho fatto e per quello che 
non ho fatto». Poi, alle 4,40 uno 
scompenso cardiaco acuto gli die- 
de la sofferenza piu forte. Chiese 
ancora perdono, mormorò l'ulti- 
ma giaculatoria: « Madre mia, fi- 
ducia mia», e, per tre volte, so- 
spirò profondamente prima di re- 
stare immobile. 

Fu rivestito degli abiti dorati 
della Messa Solenne mentre la 
sua morte veniva annunciata di 
campanile in campanile, di casa 
in casa, prima ancora che la ra- 
dio e i giornali ne fossero infor- 
mati. La diocesi si è scossa incre- 
dula. Ormai il Cardinale, così esi- 
le e gracile, sembrava un gigante 
che non doveva conoscere lo 


schianto della morte. Di bottega 
in bottega, sui treni carichi di o- 
perai, nei cascinali della « bassa », 
negli istituti religiosi, la notizia si 
è diffusa in un baleno e sempre e 
dovunque sono fiorite espressioni 
di cordoglio e di rimpianto. 


** 


Dalla chiesa della « Divina Sa- 
pienza », del Seminario di Vene- 
gono — dove vegliata dai semfha- 
risti era stata disposta — la sal- 
ma è stata trasportata nella mat- 
tinata di martedi 31 a Milano. L’i- 
tinerario dell’ultima visita Pasto- 
rale dell’Arcivescovo era stato ap 
pena accennato dai giornali, ma 
lungo la strada Varesina, una mi- 
rea di popolo ha voluto dare i! 
commiato all’Arcivescovo, un zoi- 
miato che per quanto triste, non 
aveva nulla di funebre tanto ‘a 
grande Figura resta viva nel can- 
re di tutti. Alle finestre delle case 
i contadini avevano appeso to 
vaglie e damaschi rossi e bian- 
chi, come alle feste del Santo 
patrono. C’era ne) sole, nei fiori, 
negli sguardi una levità di com- 
mozione e di fede che si tradu- 
ceva in un legame spirituale, una 
speranza religiosa intorno a qu:2l- 
la spoglia minuta e fragile, ch’>ra 
passata tante volte con la mano 
levata a benedire. 

All'uscita di ogni paese, dopo la 
benedizione del parroco alla sal- 
ma, la folla accennava a diradar- 
si, ma subito dopo infittiva nuo- 
vamente, annuncio del prossimə 
abitato. 

Una tappa particolare è stata 
quella al convitto di Saronno per 
i giovani sacerdoti del V anno di 
teologia, l’ultima opera voluta ‘al 
Cardinale. Poi ancora paesi e pae- 
si, folla inginocchiata e fiori bian- 
chi, bimbi in preghiera e donne 
in lutto, finchè alle 11,15, dopo 
cre di lento cammino, è apparso 
il casello daziario della via Vares- 
sina. Da quel momento la folla 
ha formato due siepi ininterrotte 
ai lati del corteo. A mano a mano 
si facevano incontro e si univaro 
al corteo altri gruppi di prelati e 
di autorità cittadine. 

Nel Duomo, tra la folla, ‘ntanto, 
era entrata, dalla porta laterale 
che da verso l'Arcivescovado, una 
suora delle Figlie della Carità. 
piccola, minuta, afflitta: era sucr 
Caterina, la sorella del Cardina- 
le. Vicino c'erano due consorelle, 
venute da Porto Potenza Picena, 
presso Macerata, dove suor Cate- 
rina Schuster è guardarobiera in 
un istituto che raccoglie orfani. 
Negli ultimi giorni, insolitamente, 
il Cardinale le aveva scritto due 
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volte; nell'ultima lettera — serit- 

ta tre giorni prima della morte 

— diceva: « Ti aspetto il giorno 2. 

Ti benedico ». A suor Caterina re- 

sta il conforto di questa estrema 

benedizione. 


Nel Duomo, nella mistica pe- 
nombra della grande «casa», do- 
ve da secoli i milanesi racconta- 
no a Dio la loro storia o di amore 
o di implorazione di misericordia, 
il Pastore defunto, il vecchio Car- 
dinale dalla stanca figura di mo- 
naco, è stato posto con gli abiti 
solenni del suo regale sacerdozio. 
sopra un catafalco. 

La gente è venuta senza soste. 
Si calcola più di mezzo milione 
di fedeli nella sola giornata del 
mercoledì e la cifra è molto pru- 
dente. Comunque, questa giorna- 
ta, questa « visita », questo incon- 
tro sono entrati nel patrimonio 
dei ricordi buoni di centinaia e 
centinaia di migliaia di milanesi: 
un ricordo che si porta con sé 
per tutta la vita. 

Nessuna «regola», nessuna 
pompa, nessun fasto, nessun « in- 
quadramento ». Il Cardinale, il 
buon monaco Ildefonso, «era di 
tutti», così come a tutti erano 
appartenuti. in vita, il suo lavo- 
ro, i suoi pensieri, le sue preghie- 
rë. Ancora una volta, sul cata- 
falco, egli apparteneva a tutti, e 
il muto volto sembrava dire: « Son 
vostro....». Il] pastorale e la mitra 
non erano, fra gli otto ceri, che il 
simbolo di questo suo esser di 
tutti, di questo suo appartenere a 
tutti, di questo suo aver voluto, 
in vita e certamente in morte, in- 
terpretare la parte migliore di 
tutti. 

Era.cosa bellissima l’umanita 
di cui si rivestiva la folla nei 
semplici gesti antichi dell’ingi- 
nocchiarsi, del segnarsi, del pro- 
cedere stipata, a fianco a fianco, 
come in processione, sino al pun- 
to in cui il fume umano appro- 
dava al catafalco e là, come in un 
delta, si spartiva in due diverse 
fiumane oranti: i vecchi e i fan- 
ciulli, le donne e le bambine, tut- 
ti eguali. nel sommesso pregare. 
Spogli di ogni presunzione, li- 
beri da ogni invidia, senza distin- 
zione di classi, di origini, di gra- 
di :. erano semplicemente i Fedeli, 
nella santa fraternità che pur- 
troppo per ritrovarsi e riconoscersi 
ha bisogno di queste scosse di 
dolore e di questi appelli alla me- 
ditazione. 

+% 


Giovedì mattina i funerali sono 
stati una testimonianza di grati- 


L’Arcivescovo sulla cattedra del suo catafalco parla con il volte scavato dalle penitenze 


a 
“Ss 
* 


II carro dei poveri porta l'Arcivescovo nell'ultimo suo viaggio 


tudine di tutta la città. Era sta- 
to disposto un itinerario sostan- 
zialmente breve: un anello nel 
cuore della vecchia città, nel vec- 
chio cuore di Milano. In Duo- 
mo autorita religiose e civili si 
sono date convegno verso le otto. 

La bara di noce scuro contenen- 
te la salma del Cardinale è stata 
portata fuori del tempio alle 9,30. 
In quel momento la testa dell’im- 
menso corteo era già da mezz'ora 
in movimento. Quando la bara 
è apparsa, sulla piazza è sceso 
un silenzio improvviso. Lontano 
oltre i cordoni, siepi dense di fol- 
la già si accalcavano con lunghe 
code in tutte le strade di accesso 
alla piazza. 

La bara è stata deposta su un 
carro funebre modestissimo, sen- 
za ornamenti e senza corone. 

Per circa due ore il corteo é 
sfilato lungo il percorso fissato: 
via Mengoni, via Santa Marghe- 
rita, piazza della Scala, via Ver- 
di, via dell’Orso, via Cusani, piaz- 
za Castello, Foro Bonaparte, via 
Puccini, via San Giovanni sul 
Muro, via Dante, via Orefici, piaz- 
za Duomo. 

Sono sfilate migliaia e migliaia 
di bandiere e vicina ad ognuna 
rappresentanze di giovani, di uo- 
mini, di donne, di bambini della 
Azione Cattolica oc delle Asso- 
‘iazioni di preghiera. Sono sfi- 
lati istoriati solenni gonfaloni, 
nolti delle città della. diocesi e 
persino delle provincie vicine. E 
ono sfilati, con le loro ali bian- 
che del soggolo e i veli bruni e 
neri, mille suore, la compatta fa- 
lange dei sacerdoti: prevosti, par- 
roci, coadiutori, insegnanti, e poi, 
vestiti di viola, di rosso, di por- 
pora i monsignori, i prevosti del- 
la città, i vescovi e gli arcivescovi, 
i cardinali precedendo o seguendo 
il povero carro. 

Ma non ci sono stati fiori, per- 
chè così vuole l'umiltà della Fe- 
de: e solamente da logge, balco- 
ni e finestre, ne cadevano mol- 
ti con un volo lento, sfogliando 
nella caduta i loro petali bianchi. 
Sono passati i soldati: la truppa 
nel passo solenne, come quando 
si onora un principe. Lenti squil- 
li di una banda sono risuonati. 
Il fiume andava cosi recando la 
sua sola muta dolente ricchezza: 
la ricchezza ineguagliabile della 
sua devozione. E là stava il picco- 
lo furgone nero: l'umile carro che 
si portava via quel gracile cor- 
po, quel grande cuore spento, ma 
non certamente ammutolito. Là 
dove le anime ancora parlano in 
tutta la loro spirituale grandezza. 

Per due ore, sotto un cielo gri- 
gio, è sfilato il corteo e solo ver- 
so le 11 il carro funebre era di 
nuovo fermo dinanzi alla porta 


del Duomo dove per l'ultima vol- 
ta, per ritornare nella cara clau- 
sura questa volta della tomba, il 
Cardinale entrava. E dopo le ese- 
quie solenni e l’orazione del Card. 
Roncalli, nel tardo pomeriggio, la 
salma del Cardinale Schuster è 
stata tumulata davanti all’altare 
della « Virgo Potens », l'ultimo del- 
la natava lāterale di destra, ac- 
canto ai defunti predecessori Car- 
dinali Ferrari e Tosi. 

Il corpo del Presule — il 139° 
dei Vescovi milanesi di cui ben 
40 sono stati santificati — è sta- 
to disposto nella tomba con i pie- 
di verso l’altare e la testa verso 
Vesterno, secondo il rito ambro- 
siano. Sarebbe stata data ad es- 
so la posizione opposta se si fos- 
se osservato il rito romano. Su- 
bito il loculo è stato ricoperto con 
una tavola provvisoria di legno 
dipinto, in attesa che venga al- 
lestita la lapide la cui epigrafe fu 
dettata in vita, com’é noto, dal 
Cardinale stesso e che suona co- 
Si: « Hildephonsus Card. tit. S. 
Martini Archicpisc. Mediolan. - 
Frequentioribus Cleri populique - 
ac devoti foeminei sexus precibus 
- se commendatum cupiens hoc 
loco sibi - monumentum vivens 
elegit ». 

Non è stato l'ultımo suo scritto. 
Pochi giorni prima, nel preparare 
il ricordo del suo XXV anniver- 
sario di porporato, così aveva vo- 
luto compendiare la sua vita. « A 
Dio ottimo, massimo - che in que- 
sto Venticinguennio di Episcopa- 
to - traducend-mi incolume attra- 
verso le dittature, - i bombarda- 
menti e gli incendi di Milano, - 
le occupazioni straniere, la cata- 
strofe nazionale - e poi finalmen- 
te le lotte di liberazione e la re- 
staurazione della Repubblica Ita- 
liana, - mi ha fatto passare pel 
fuoco e per la tempesta - per 
quindi ricondurmi sulla riva del- 
la sua salvezza - siano grazie di 
tanti benefici „ primo dei quali 
la devota fedeltà del gregge - al 
tribolato Pastore. — Milano, VIII 
sett. MCMIXXX - MCMLIV — 
+ Ilčefonso Card. Schuster ». 

Sulla tomba si accrescono di 
giorno in giorno come una valan- 
ga, i fiori. Sono portati con un 
impeto di riconoscenza e provano 
quanto siano vere le parole che 
il grande Arcivescovo ha scritto 
nel suo testamento spirituale. 
« Al cospetto della morte, ripeto 
con celeste fiducia le parole di 
S. Ambrogio moribondo: "Non ho 
vissuto tra voi in guisa da do- 
vermi vergognare di vivere: non 
ho timore di morire perchè ab- 
biamo un buon Signore” n». 


GUIDO FUMAGALLI 
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- L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 SETTEMBRE 1954 


L'isola di Quemoy, sugli atlanti che 
normalmente si trovano nelle no- 
stre case, è segnata con un puntino 
quasi attaccato alle coste della Ci- 
na. Si può riconoscerlo vicino alla 
città di Amoy, nella provincia del 
Fukien, in faccia all'isola di For- 
mosa, ed indicarlo con sicurezza 
Solo se si è altrettanto sicuri che 
sul foglio dell’atlante non ha mai 
indugiato una mosrcea. In caso con- 
trario si può affe məre soltanto; 


se non é stata una mo ca è Quemoy. 


Questo dal punto di vista della 
geografia. 

Dal punto di vista politico, nel 
momento in cui scriviamo, l'isola, 
nonostante che siano trascorsi qua- 
Si cinque anni dal giorno in cui 
Mao Tse Tung ha esteso il suo do- 
minio su tutta la Cina continentale, 
nonostante che essa sia tanto vici- 
na al continente che le artiglierie 
costiere comuniste ci possono tira- 
re sopra quando vogliono, appar- 
tiene ancora al Governo nazionali- 
Sta cinese insediato a Formosa. Ma 
date le premesse di carattere geo- 
grafico non è del tutto impossibile 
che ora Quemoy subisca dei muta- 
menti di natura politica. E, infatti, 
le artiglierie costiere di cui sopra 
hanno cominciato ad aprire il fuoco 
e reparti di « comandos » hanno co- 
minciato a saggiare con colpi di 
mano le difese nazionaliste. 

Gli esperti di questioni asiatiche 
non sono molto impressionati della 
cosa in sé. Tutto sommato potrebbe 
ridursi ad un episodio, neppure 
molto grave, della guerra ancora in 
corso fra comunisti e nazionalisti 
cinesi. Quemoy non è nella zona di 
sicurezza che la VII flotta della Ma- 
rina da guerra degli Stati Uniti as- 
sicura intorno a Formosa e per il 
Governo nazionalista l'isola serve 
soltanto come base di appoggio alle 
azioni di disturbo che le sue truppe 
svolgono di tempo in tempo suł con- 
tinente. Pertanto la sua perdita po- 
trebbe costituire soltanto uno smac- 
co morale: per Cian Kai Shek, il 
quale continua a proclamare d'es- 
sere pronto a liberare tutta la sua 
terra dal giogo comunista e, intan- 
to, continua a perdere altro terre- 
no; per gli americani i quali, dopo 
essersi assunti l'impegno di proteg- 
gerlo nel suo ridotto, non riescono 
ad impedire che egli venga scon- 
fitto ancora una volta. 

In compenso il governo di Mao 
Tse Tung, che insiste nell'afferma- 
re solennemente la propria volontà 
di occupare Formosa, potrebbe, in- 
tanto, dar notizie ai suoi di essere 
sbarcato a Quemoy. Per essere esat- 
ti già nel 1949 Radio Pekino annun- 
ciò con grande enfasi che le trup- 
pe della Repubblica « democratica » 
cinese avevano occupata lisola, of- 
frendo un’ulteriore dimostrazione 
di ciò che deve intendersi per « ve- 
rita » comunista, ma quando tuona 
il cannene tutto può accadere. 

Può accadere anche che gli esper- 
ti sbaglino nel non attribuire so- 
verchia importanza all'episodio. La 
faccenda somiglia un poco ad un 
gioco di fiaccole dentro una polve- 
riera: può anche sembrare che, per 
quanto il gioco possa essere perico- 
loso, nulla ci sia da far temere il 
peggio e poi, alľimprovviso, tutto 
salti per aria. 


Non molti ritengono che i comu- 


nisti allo stato attuale si propon- 
gano veramente di condurre a fon- 
do la loro azione contro Formosa. 
Piuttosto si crede che la loro azio- 
ne contro Quemoy — a prescinde- 
re dagli effetti « morali » cui abbia- 
mo accennato — si prefigga preva- 
lentemente di approfondire le di- 
vergenze denunciate nella politica 
asiatica delle Nazioni non comuni- 
ste. 

Una coincidenza interessante a 
questo proposito è quella rilevata 
dal fatto che nel momento in cui il 
cannone ha cominciato a tuonare 
nel Fukian, nella capitale delle Fi- 
lippine stavano arrivando i rappre- 
sentanti di otto Paesi per concorda- 
r2 fra loro un sistema di difesa del 
sud-est asiatico. L’eco di quelle can- 


nonate non costituiva, infatti, come 
qualcuno potrebbe pensare, un in- 


centivo alla loro concordia. Al con- 


trario esse sono servite a rendere 
più vivi i contrastanti timori e i 
contrapposti interessi che Australia, 
Filippine, Francia, Gran Bretagna, 
Nuova Zelanda, Pakistan, Stati Uni- 


PERICOLOSI 


ti e Tailandia — gli otto Paesi rap- 
presentati a Manila — avevano già 
espresso a proposito di questo pat- 
to. Alcuni, infatti, di fronte al pe- 
ricolo incombente sono assillati dal- 
la preoccupazione di impegnarsi 
troppo con il patto, altri di ottenere 
troppo poco. > 

Sotto questo profilo il cannoneg- 
giamento di Que noy, prima esecu- 
zione della minacciata ripresa del- 
le operazioni militari contro For- 
mosa, si riallaccia alla guerra in 
Corea e alla guerra in Indocina: è 
il piu recente episodio dell’azione 
«diplomatica» che i comunisti 
«amanti della pace» stanno svi- 
luppando in Asia. Le Nazioni de- 
mocratiche, poste brutalmente da- 
vanti a queste guerre in successio- 
ne, condotte alla fanfara di una 
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Un angolo della piccola isola di Quemoy, ora all'ordine del giorn 


propaganda pacifista, finiscono per 
vedere disorientata la loro opinio- 
ne pubblica e per non concordare 
più nella politica da seguire. 

L'azione comunista, in questo, è 
agevolata anche dal diverso con- 
trastante atteggiamento che i Pae- 
si non comunisti, ed in particolare 
Stati Uniti e Gran Bretagna, hanno 
assunto nei confronti della Cina di 
Mao Tse Tung e quella di Cian Kai 
Shek, le due Cine che il cannoneg- 
giamento di Quemoy, ha posto di 
nuovo minacciosamente di fronte. 

Londra, che ha riconosciuto il 
governo comunista di Pekino, cre- 
dé realisticamente più opportuno 
fare buon viso a cattivo gioco, ac- 
cettare giuridicamente il nuovo sta- 
to di fatto, ammettere i rappresen- 
tanti di Mao Tse Tung alle Nazioni 
Unite, abbandonare Cian Kai Shek 
e Formosa a quello che potrà esse- 
re il loro destino. Ma Washington, 
a parte la questione di principio, 
non intende disinteressarsi allo svi- 
luppo di una situazione che alla 
fine vedrebbe la Cina comunista, 
con l'Unione Sovietica alle spalle, 
schiacciare il governo di Cian Kai 
Shek ed impadronirsi di Formosa. 
Ecco il punto. 

Già nel corso del secondo conflit- 
to mondiale, quest’isola, su cui il 
Giappone aveva affermato la pro- 
pria sovranita alla fine del secolo 
scorso, fu oggetto di una vivace po- 
lemica fra il Comando della Marina 


e il Comando dell’Esercito degli 


Stati Uniti. Gli americani, cacciati 
dall’avanzata nipponica dalle Filip- 
pine stavano organizzando i piani 
della loro riscossa. L'ammiraglio 
Nimitz, capo di stato maggiore del- 
la marina, considerando la posizio- 


ne di Formosa, « portaerei inaffon- 
dabile » posta a 150 Km. dalle coste 
della Cina, ottima base per inter- 
rompere le vie di comunicazione 
fra il Giappone e le Filippine, insi- 
steva perchè lo sbarco che doveva 
segnare l'inizio della controffensiva 
americana avvenisse a Formosa. Il 
Generale Mac Arthur, che aveva il 
comando delle operazioni in Estre- 
mo Oriente, insisteva a sua volta 
perchè lo sbarco fosse operato nel- 
le Filippine. Egli sosteneva la pro- 
pria opinione con considerazioni po- 
litiche in quanto così sarebbe stata 
sciolta la promessa di ritornare fat- 
ta a quelle popolazioni dall’Eserci- 
to americano in ritirata. In una ac- 
cesa conferenza che i due strateghi 
tennero nel 1944 a Pearl Harbor 
con Roosevelt il problema fu a lun- 
go discusso. Poi il Presidente degli 
Stati Uniti decise che lo sbarco 
americano sarebbe stato fatto nelle 
Filippine. 

Formosa rimase, pertanto, sino 
alla fine della guerra in mano dei 
gjapponesi. Firmato l'armistizio vi 
tornarono a sbarcare i cinesi. 

La prima volta che ufficialmente 
la Cina aveva affermato la sua so- 
vranita su quest'isola fu nel 1683. 
L’altro ieri, si potrebbe dire, te- 
nendo presente la plurimillenaria 
storia cinese. 

Quando alla metà di quel secolo 
altri barbari venuti dal nord impo- 
sero ai sudditi del Celeste Impero 
di portare il codino in ossequio ai 
loro nuovi padroni, molti cinesi su- 
perarono il braccio di mare che se- 
para Formosa dal continente, pro- 
prio come tre secoli più tardi dove- 
vano fare i resti dell’esercito di 
Cian Kai Shek battuto da Mao Tse 


Tung. Cercarono rifugio in quel- 
isola grande come la Sardegna e 
la Corsica unite insieme e ne cac- 
ciarono gli olandesi che vi avevano 
posto alcune basi. Il capo degli esu- 
li, conseguita la vittoria, si procia- 
mo sovrano e regnò sulla terra con- 
quistata sino a quando Pekino non 
la rivendicò. Ma allora le rivendi- 
cazioni di Pekino furono appoggia- 
te da un esercito che sbarcò a For- 
mosa. 

Oggi ad impedire uno sbarco di 
truppe agli ordini di Pekino — se 
pure fosse possibile — c’è la VII 
flotta degli Stati Uniti. Furono gli 
Stati Uniti che la restituirono alla 
Cina che a sua volta nel 1895 la 
aveva ceduta al Giappone e memori 
della sua importanza strategica non 
vogliono che laverla tolta al Giap- 
pone par darla alla Cina comuni- 
sta, significhi averla consegnata, in 
definitiva, ai comunisti. 

Attualmente Formosa conta circa 
otto milioni di abitanti, quanti ne 
ha, giusto per fare un paragone, 
Australia. Di questi otto milioni, 
poco piu o poco meno di cinquecento 
mila sono costituiti dalle truppe 
dell’esercito nazionalista che, come 
detto, vi ha cercato riparo e al ri- 
paro dei centocinquanta chilometri 
di mare che separano l’isola dal 
continente, ha provveduto alla sua 
ricostituzione. Trattasi di uno strano 
esercito. I suoi contingenti piu gio- 
vani sono quelli formati dal gruppo 
di prigionieri cinesi fatti dalle for- 
ze armate delle Nazioni Unite in 
Corea e che al momento dell’armi- 
stizio, quando si e trattato di sce- 
gliere fra il rimpatrio sotto il regi- 
me comunista e l'esilio, hanno pre- 
ferito l'esilio, chiedendo. di esse- 


re trasportati a Formosa e qui di 
essere arruolati agli ordini del gc- 
verno di Cian Kai Shek, per com- 
battere contro i comunisti. 


La « forza» di questo esercito 
piuttosto misteriosa. Coloro che sc- 
no contrari al vecchio « generaliss.- 
mo » e al suo governo affermano che 
esso, quasi certamente, alla prova 
del fuoco si liquefarebbe così come 
negli ultimi scontri sul continente 
si sono liquefatte molte, troppe ar- 
mate nazionaliste inviate contro le 
truppe di Mao Tse Tung. Colors 
che sono per Cian Kai Shek affer- 
mano esattamente il contrario. So- 
stengono che questo nuovo esercito, 
alla cui efficienza e preparazione 
ha prestato e presta la sua opera 
una commissione militare statuni- 
tense, ha un morale altissimo e non 
solo è pronto a ributtare a mare i 
comunisti qualora tentassero uno 
sbarco, ma potrebbe tentare l'av- 
ventura della riconquista dell 
Cina. 

Indubbiamente sarebbe un caso 
singolare: Mao Tse Tung la strap- 
pò al suo rivale avendo al principio 
sotto le sue rosse bandiere cinque- 
centomila uomini, quanti ne ha ors 
Cian Kai Shek. E questi ne aveva 
allora cinque milioni, quanti ne ha 
adesso il suo fortunato antagonist: 
Sarebbe proprio come un renderg'i 
la pariglia. 

Da una parte e dall'altra la cor 
dizione della prova è il supera 
mento dei centocinquanta chilome 
tri di mare, con tutti i problem 
inerenti che per Mao Tse Tung so- 
no anche quelli di eludere l'inter- 
vento della VII flotta statunitense 
Se non la elude, infatti, la dovreb- 
be battere, ma nessuno pensa chc 
le giunche comuniste cinesi, sia 
pure con l'appoggio di qualche uni- 
ta da guerra più consistente, pos- 
sano mettersi in un’impresa di que- 
sto genere. 

In un certo senso, però, la Mari- 
na americana si pone anche in rap- 
porto con i piani nazionalisti. Le 
difficoltà di Cian Kai Shek sono 
anche quelle di arrivare a traspor- 
tare il suo mezzo milione d’uomin: 
sul continente, costituendo intanto 
una testa di ponte capace di regge- 
re alla reazione dei comunisti che 
sulle coste di fronte a Formosa 
hanno ammassato due o tre delle 
loro armate. Quali mezzi, in que- 
sto caso, gli permetteranno di so- 
stenere lo sforzo necessario ad ali- 
mentare dal mare la immaginabile, 
combattutissima battaglia iniziale? 


Non potranno essere, certo, le 
scarse unità di cui egli dispone di- 
rettamente., Ma ogni appoggio da 
parte di altri può diventare facil- 
mente un atto di guerra contro la 
Repubblica « democratica » cinese. 
Entrerebbero in gioco le alleanze 
cei due blocchi contrapposti e nel- 
le contingenze attuali potrebbe es- 
sere come dare fuoco alle polveri 
di un nuovo conflitto mondiale. Pro- 
prio quello che potrebbe avvenire 
nel caso in cui, attaccando Formo- 
sa, i comunisti cinesi affrontassero 
le forze armate degli Stati Uniti. 
Ecco perchè l'iniziativa che Pekino 
ha preso riattivando l'urto con le 
forze nazionaliste cinesi può essere 
solo un episodio della guerra dei 
nervi, fatto nel tentativo di rag- 
giungere obiettivi di natura politi- 
ca, ma potrebbe diventare un gioco 
ben differentemente pericoloso. 


G. L. BERNUCCI 
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i si è preoccupati di interroga- 
re un pò tutti sulla ricorren- 
te crisi del calcio italiano: 
dal tecnico al giornalista, dal 
parrucchiere per signora al 
maggicrdomo d’albergo, dallo 

impiegato statale o parastatale ai 
« divi » del cinema e del varietà, 
dallo scrittore al bigliettaio del 
tram, con una utilità che è facile 
immaginare. 

Molto più trascurati, invece, so- 
no stati i ragazzi delle nuove gene- 
razioni del dopoguerra, che hanno 
cominciato a muovere i primi passi 
o addirittura sono nati durante il 
conflitto, che oggi hanno un’eta 
che varia dai dieci ai quindici anni, 
frequentano lẹ scuole medie oppure 
imparano un mestiere, e fra i quali 
bisognerà cercare il campione di 
domani, i futuri atieti di altissima 
classe che dovranno tenere alto il 
nome dello sport italiano. 

Per fortuna però c'è stato chi 
si è preso la briga di andarli ad 
interrogare uno per uno mentre 
giuocavano in qualche prato o du- 
rante le lezioni in un’aula scola- 
stica Ne sono uscite risposte sor- 
prendenti, e più preziose, in un 
certo senso, delle altre perchè date 
dagli interesati dell'avvenire. 

L'indagine è stata assai vasta e 
abbastanza minuziosa. Semplifican- 
do e arrotondando tuttavia le cifre 
se ne può trarre una sintesi chiara 
e quanto mai delucidativa. Come 
cifra base prenderò perciò 300, evi- 
tando di mettere in vista le percen- 
tuali a base di virgole e di compli- 
cazioni decimali. 


Dunque, su 300 ragazzi interro- 
gati sullo sport preferito (solo una 
trascurabile minoranza ha dichia- 
rato di non aver simpatia per alcu- 
na attività sportiva), ben 210 hanno 
indicato il calcio, 30 il ciclismo, 16 
il nuoto, 14 il tennis, 10 la pallaca- 
nestro, 8 l'atletica, 8 la scherma e 
4 altri sports fra cui il pugilato, il 
baseball, il canottaggio, gli sci, la 
ginnastica e la pallavolo. ~ 

Il gioco del calcio resta perciò 
lo sport prediletto dalla gioventù 
italiana. In questa constatazione c’é 
ogni piu valida garanzia che esso 
rimarra sempre una manifestazio- 
ne appassionante di agonismo e 
non si tramutera mai, anche con il 
profe:sionismo. in mero snettaco'o 


da circo. Si è notato in questi ra- 
gazzi troppo entusiasmo, troppa 
ansia di vittoria e di affermazione 
per poter pensare che domani essi 
si contenteranno di giocare per 
semplice esibizione, e soprattutto 
che asisteranno ad una partita — 
in qualità di tifosi — senza altro 
interesse che guello estetico e tec- 
nico. Il « tifo» ce l'hanno nel san- 
gue, e « tifo» — nella misura giu- 
sta — significa agonismo, cioè sport 
e non pa:satempo accademico. 

Un altro elemento trapelato du- 
rante gli interrogatori è che tanta 
simpatia per il calcio, oltre che daf- 
la passione in Italia ormai tradi- 
zionale, viene suggerita da un dif- 
fuso desiderio, diciamo così, di glo- 
ria sportiva. Vedere il proprio no- 
me stampato sul giornale e gridato 
da centinaia di rnigliaia di appas- 
sionatj è co-a che lusinga profon- 
damente i nostri ragazzi. E questo 
è un fattore che spiega anche il 
perdurare di una forte attrazione 
per il ciclismo nonostante oggi la 
bicicletta sia seriamente minaccia- 
ta dal motoscooter e dall’automo- 
bile (a questo proposito dobbiamo 
ricordare che dall’indagine sono 
étati esclusi gli sport motoristici). 
Ma il poter ripetere e superare le 
gesta di Bartali, Magni, ecc. ecc., è 
assaji più forte di qualunque con- 
siderazione di carattere tecnico- 
commerciale. Il nuoto ed in misura 
minore gli sci piacciono perchè so- 
no sport da vacanze, tanto è vero 
che queste preferenze sono state 
date da studenti. Il tennis deve i 
suoi favori al fenomeno Gardini 
che, in età ancora liceale, ha sapu- 
to talmente imporsi in campo no- 
zionale e internazionale da compie- 
re quei viaggi in terre lontane che 
i ragazzi d: tutte le eta hanno sem- 
pre sognato. 

Invece sono risultate assaj tra- 
scurate quelle specialità che conta- 
no moltissimo nel prestigio olim- 
pionico di una Nazione. Sono trop- 
po umili e troppo avare di soddisfa- 
zioni economiche e pubblicitarie. 
In un periodo in cui ogni ragazzo so- 
gna di diventare un Marconi od 
Eisenhower, sia pure limitato allo 
stadio, che cosa volete che gli im- 
porti di essere paragonato ad un 
Remigino campione olimpico dei 
100 metri piani ad Helsinki? Forse 


Virgili è uno dei giovani più interessanti delle ultime generazioni calci- 
stiche. Proveniente dalle file del C.S.Ii., « Pecos Bill», così, infatti, il 
ragazzo viene chiamato dai suoi ammiratori, sotto la guida di quel 


« mago» di 


Fulvio Bernardini, si 


ripromette di disputare un gran 


campionato nelle sua nuova squadra, la Fiorentina 


le recenti disposizioni per l'atletica 
nelle scuole riusciranno a modifi- 
care, almeno in parte, questa men- 
talita. Ma è un fatto che i ragazzi 
interrogati hanno quasi concorde- 
mente risposto che non c’é gusto 
a vedere praticare uno sport nel 
quale cj si limita a correre o a sal- 
tare o ad arrampicarsi sugli attrez- 
zi come fanno le scimmie. 


Ma torniamo al calcio dove ci 
attende qualche interessante rive- 
lazione. Intorno al 1934, quando ti- 
rava i calci sui campi improvvi- 
sati della periferia la generazione 
nata durante la prima guerra mon- 
diale e che poi si sarebbe dissan- 
guata nella seconda, era difficile 
formare una squadretta di studen- 
telli perchè nes:uno voleva fare il 
mediano laterale. Di solito ci met- 
tevano a quel posto coloro che im- 
ploravano solo di poter giocare, pur 
sapendo che non ne erano capaci. 
A quei tempi era di moda il « me- 
todo» e quindi si credeva che il 
lavoro del mediano dovesse consi- 
stere solo nel controllo dell'ala av- 
versaria. Pẹrciò erano rarj i ragaz- 
zi co:i è modesti da accettare a 
« priori » quel ruolo. 


Oggi i tempi sono mutati, e con 
l'avvento del « sistema» il media- 
no laterale è considerato una delle 
colonne di una squadra costituendo 
il vertice basso del quadrilatero. 
Nonostante ciò, tuttavia, sui 210 ra- 
gazzi che hanno dichiarato di pre- 
diligere ıl foot-ball, solamente cin- 
que hanno detto che aspirano a 
calcare le orme dei Ne:ti, dei Neri, 
dei Venturi, dei Bortoletto, dei Ma- 
ri, dei Piccinini e dei Segato. Chie- 
sti del perchè di tanta riluttanza 
a giocare mediano, gli interrogati 
hanno risposto che si tratta di un 
ruolo troppo complicato, troppo fa- 
ticoso e troppo poco appariscente. 

Anche gli altri due vertici del 
quadrilatero, le mezze ali non han- 
no incontrato molta fortuna nell’in- 
chiesta, Solo quattro, diciamo quat- 
tro, ragazzi sui 210 hanno ammesso 
che sognano di poter un giorno 
portare sulla maglia il n. 8 o il 
n. 10. Come mai? E’ stato risposto 
che una volta la mezz’ala si notava 
di più nelle brillanti manovre dello 
attacco, mentre ora compie un la- 
voro improbo ed oscuro. 


Nemmeno venti annj or sono, a 
dire il vero, i ruoli di mediano la- 
terale e di mezz’ala godevano di 
molta simpatia. Ma, mentre con il 
‘metodo » non era difficile trasfor- 
mare un buon terzino in ottimo 
mediano o, più ancora, spostare a 
aterale un aspirante centro-soste- 
sno, e di un buon centrattacco fa- 
.e una mezz’ala di valore, con il 
«Sistema» que ti spostamenti si 
sono rivelati impossibili perché ai 
ruolj del quadrilatero bisogna sen- 
‘irsi portati a giungervi dopo lun- 
ga e specifica preparazione. Ci do- 
mandiamo: é possibile farlo quando 
nei ragazzi italiani manca, in modo 
yuasi assoluto, la predisposizione al 
‘uolo? 

La grande maggioranza dei gio- 
vani interrogati, 75 su 210, desidera 
diventare portiere. Forse perché si 
corre meno, forse perchè in Italia 
esiste una luminosa tradizione di 
grandi numero 1, soprattutto per- 
chè il portiere può permettersi il 
lusso di fare il solista in una squa- 
dra di calcio (chissa quanto sogna- 
no i giovanetti di essere un giorno 
chiamati « salvatori di partite » ed 
« artefici del successo! »). Fatto sta 
che rimanersene fermo tra j due 
pali ed entrare in scena al momen- 
to culminante di una azione con 
qualche parata spettacolare lusin- 
ga molto i nostri quindicenni. 

Dopo il portiere, i favori giova- 
nili (40 su 210) vanno alle ali. Qui 
c'è si una bella tradizione del pas- 
Sato, ma esiste anche una discreta 
crisi nel presente, tanto è vero che 
quando si tratta di formare la Na- 
zionale si schierano all’ala di pre- 
ferenza i centravanti (Boniperti, 
Lorenzi ecc.) oppure, quando una 
Squadra ha bisogno di un’estrema 
dj valore, va a cercarsela nell’Uru- 
guay, come ha fatto la Roma con 
Ghiggia. E’ probabile allora che 
tanta simpatia per questo ruolo 
sorga dal ricordo di Orsi, di Bia- 
vati, di Costantino, di Colaussi, di 
Levratto, di Conti i quali però gio- 
cavano in una maniera che oggi 


Nelle recenti riunioni del Consiglio Federale della F.1.G.C., molto si è 
discusso sui giovani calciatori. | più autorevoli dirigenti hanno invocato 


energici provvedimenti 


tario ecc.), onde proteggere, 


(costruzione di campi, severo controllo sani- 
anche finanziariamente, i 


vivai dove 


vengono formati i nostri « primavera » 


non si vede frequentemente, ma 
che sapeva suscitare l'entusiasmo 
frenetico del pubblico e quindi an- 
che la nostalgia dei ragazzi di oggi 
cui è stato raccontato che lala 
compiva una corsa velocissima 
verso il fondo per poi traversare 
di precisione mettendo fuori causa 
la difesa avversaria, oppure punta- 
va irresistibilmente verso la porta 
concludendo con un tiro magistra- 
le in rete, rimanendo in tutti e due 
i casi, come si diceva con vecchia 
retorica, « punta di diamante dello 
attacco, vera fiamma ossidrica che 
bruciava e faceva saltare tutte le 
barriere ». 


Terzini e centravanti si divido- 
no in parti uguali il terzo posto 
con 35 preferenze ciascuno. Anche 
qui la possibilità di campeggiare 
solitari solletica i gusti individua- 
listici dei ragazzi italiani. Gli uo- 
mini che bloccano tutti i corridoi 
e lo scatto scintillante verso la rete 
sono sempre in grado di esaltare 
le fanciullesche immaginazioni. 
Inutile dire quanto Rosetta, Calli- 
garis, Monzeglio, Allemandi, Schia- 
vio, Piola, Meazza, Sallustro siano 
tuttora presenti nel cuore di questi 
ambiziosi ragazzi. 

Il centro so tegno non ha riscos- 
So eccessive simpatie: 16 su 210. 
Questo perchè non ha più |’impor- 
tanza che aveva una volta. Se si 
trattasse di ripetere le gesta di Ber- 
nardini, Burlando, Ferraris IV, 
Monti, Andreolo, allora le quota- 
zioni di queto ruolo risulterebbe- 
ro triplicate. Piace ancor oggi agli 
āspiranti campioni diventare il ful- 
cro di tutta la squadra, il regista 
in campo, il perno del gioco. 


Appare chiaro come dalle rispo- 
ste dei ragazzi interrogati il « me- 
todo » continui ad esercitare ancora 
più fascino che non il «sistema ». 
Ma forse è sbagliato dire « meto- 
do» e «sistema». Preferiamo in- 
vece parlare di «scuole». E noto 
che dopo un ventennio di fusioni 
e rifusioni dallo stile danubiano, 
dalla sopraffina tecnica sudameri- 
cana e dalla focosita tutta nostra, 
era venuta fuori una tipica « scuo- 
la» italiana. Se sj pensa che men- 
tre nel 1934 vincemmo i. campio- 
nati del mondo con tre sudameri- 
cani in squadra (Monti, Orsi e 
Guaita), due anni dopo alle Olim- 
piadi di Berlino tutti gli 11 giocatori 
erano crescuti in Italia e nel 1938 
a Parigi solo Andreolo appartene- 
va originariamente ad un’altra Fe- 
derazione. Stava maturando, insom. 
ma, una particolare fisionomia del 
modo di giocare italiano che venne 
pero sorpreso in fase di aszesta- 
mento, dalla predicazione di talu- 
ni giornalisti e tecnici che riusciro- 
No ad imporTe il « sistema » inglese, 

E’ accaduto così che, mentre lo 
istinto ci portava e continua a con- 
durre ragazzi verso Jl inobliata 
no:tra « scuola », gli allenatori han- 
no preferito seguire certe direttive 
imponendo lo stile e gli insegna- 
menti britannici. All’atto pratico 
si è visto che non si è potuto co- 
stituire un quadrilatero degno di 
questo nome che fosse tutto ita- 
liano e che perciò si è stati co- 
stretti a ricorrere a giocatori nor- 
dici con i disastrosi risultati per la 
Nazionale chę tutti conoscono. 


ANTONINO FUGARDI 


imparate 


La scuola vi manda: 
> 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
>€ 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d'onda; 
> 1 tester . 1 provavalvole - 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 
>¢ 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 
con ıı nuovo e UNICO METODO TEORICO PRATICU per corrispon- 


pENzA peLLa Scuola Radio Elettra (auToRizzaTA DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi tarete una ottima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO wwe CORSO «i TELEVISIONE 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 


La scuola vi manda: 


òt 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 


2 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 


òg 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 
Oltre 120 lezioni, 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà, Se conoscete gia la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V, (te- 
levisione) a: 
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del giorno 11 alle ore 20: 


e dei Santi. 


DEL SANTO 


‘contro la bestemmia 


Per le giornate di riparazione contro la bestemmia, indette dal Comitato 
per l'Anno Mariano, con approvazione del Santo Padre, dal giorno 8 al 12 del 
corrente mese, Augusto Pontefice Si è degnato di comporre la seguente pre- 
ghiera, che Egli stesso reciterà per la prima volta dalla Radio Vaticana la sera 


~ — O augustissima Trinità — Padre, Figliuolo e Spirito Santo — che, 
-~ Quantunque da tutta V’eternita in te e per te infinitamente felice, ti 
+- degni di accettare benignamente l’omaggio che dalla universa crea- 
zione S'innalza fino al tuo trono eccelso; distogli, te ne preghiamo, i 
tuoi occhi e storna il tuo udito divino da quegli sventurati che, o ac- 
cecati dalla-passione o trasportati da impulso diabolico, iniquamente 
bestemmiano il tuo nome e quello. della purissima Vergine Maria 


Trattieni, o Signore, il braccio- della tua giustizia, che potrebbe 
ridurre al nulla coloro che osano farsi rei di tanta empietà. 


Accetta l'inno di gloria, che incessantemente si leva da tutta 


la natura: dalacqua della fonte che scorre limpida e silenziosa, 


fino agli astri che risplendono e si volgono con giro immenso, mossi 


dall’Amore, nell’alto dei cieli. Accogli in riparazione il coro di lodi 
che, come incenso innanzi agli altari, 
camminano, senza mai sviarsi, 


sale da tante anime sante che 


nei sentieri della tua legge e con 


assidue opere di carità e di penitenza si studiano di placare la tua 


giustizia offesa; ascolta il canto di tanti spiriti eletti che consacrano 
la loro vita a celebrare la tua gloria, la lode perenne che in tutte 
le ore e sotto tutti i cieli ti offre la Chiesa. E fa che un giorno, con- 
vertiti a te i cuori blasfemi, tutte le lingue e tutte le labbra servano 
ad intonare concordi quaggiù quel cantico che risuona senza fine 
nei cori degli angeli: Santo, Santo, Santo è il Signore Dio degli 
eserciti. | cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Cosi sia! 


PIUS PP. XII 


(Mille giorni d’indulgenza ogni volta) 


POLITICA DELLE INCERTEZZE 


Il rifiuto della CED da parte del- 
l’Assemblea Nazionale Francese — 
non è neppure il caso di ricordar- 
lo — è un grave episodio di politica 
internazionale. Ma si commetterebbe 
un grave errore sé’non si vedesse che 
la deliberata rinuncia alla Comunita 
difensiva, cosi com’era stata pensata 
ed imbastita con gli strumenti diplo- 
matici ben noti, influisce sulla poli- 
tica interna di tutti i Paesi dell’occi- 
dente europeo. Si puo anzi stabilire 
un’analogia tra il voto dell’Assem- 
blea francese e l’atteggiamento che, 
in Francia come anche in Italia e al- 
trove, assumono correnti politiche, 


magari di segno opposto, unanimi 


soltanto nelle antipatie ma incapaci 
di un’azione positiva concorde. S’é 
già visto: nazionalismo tradizionale, 
nazionalismo laicista e settario e co- 
munismo, si sono uniti, a Palazzo 
Borbone contro la CED in avversione 
ad un riarmo tedesco, sia pur con- 
trollato e limitato, o in odio ad una 
cosidetta «Europa vaticana» o al 
servizio, come sempre, della politica 
sovietica. 

Ma ciò non vuol dire che al posto 
della Comunita difensiva europea sia 
stato messo qualcosa d’altro, d’equi- 
valente o di diverso... In altre parole 
il voto dell’Assemblea Nazionale non 
ha sostituito ad una politica un’altra 
politica e neppure indicazione di 
una politica, a meno che non ci si 
voglia rifare alle nostalgie di un Her- 
riot, scopritore, dopo il 1924, di quel- 
la democrazia sovietica che meno di 
vent’anni più tardi accompagnò i te- 
deschi a Parigi con la sua operante 
solidarietà. 

Le difficoltà in cui oggi si dibatto- 
no i governanti francesi vengono 
proprio dalla mancanza d’idee e di 
una sicura indicazione; ma anche se 


quegli uomini, come alcuni vogliono * 


supporre, fossero i liquidatori della 
politica seguita dal 1945 in poi, il la- 
voro di erosione, relativamente faci- 
le, non li dispenserebbe da tentativi 
plausibili di ricostruzione. Ma intan- 
to in un Paese in cui il comunismo, 


CHE COSA INSEGNANO 


Interessante è quel che 

John Brown dice dellinse- 
gnamento impartito dai vari 
corpi religiosi in America. 
La cultura — dice — in Ame- 
rica, come in Inghilterra, un 
tempo, era sinonimo di reli- 
gione. Oggi, quella ha un 
po’ sopraffatto questa, sopra 
tutto a causa della separa- 
zione della Chiesa dallo 8ta- 
to, per cui nelle pubbliche 
scuole si è fatto divieto di 
insegnare religione. Per rea- 
zione, le «chiese» si sono 
date a wun’opera intensu di 
insegnamento, la quale, ii 
certi settori protestanti, ha 
preso una prevalenz.7 ussolu- 
ta sulla educazione rciiginsu 
dei propri membri. Capita 
che dei cittadini protestan- 
ti scelgano una «chiesa» 
piuttosto che uwaltra, unica- 
mente per le sue scuole e i 
suoi metodi didattici. Esse 
così «han perso il loro si- 
gnificato spirituale col cre- 
scere delle loro attività so- 
ciali. E c’é una notevole ten- 
denza tra codeste « chiese > 
di subordinare le loro attivi- 
tà ai gusti più di moda də- 
gli americani. Per esempic, 
un sermone preéedicato a New 
York City verteva zul tema’ 
«come Cristo possa aiutare 
un finanziere a cui gli affa- 
ri vanno bene». Altre chie- 
se, comprese due ben note di 
New York, si sono dedica- 
te alla cura delle malattie 
mentali, ponendo l'attenziv- 
ne sull’aiuto che il cristia- 
nesimo può offrire nei disur- 
dini affettivi. Una « chiesa », 
poi, ha aperto una clinica 
per malattie mentali; e c'è 
nella Chiesa americana 
(sic) una tendenza a cerca- 
re quel che può dare un con- 
forto immediato anziche a 
dare una guida spirituale >. 

Inutile ripetere che auto- 
re ha di mira le «chiese» 
acattoliche, il cui dramma 
sta in questo: che se non 
trovano modi pubblicitari o 
straordinari per interessare 
il pubblico, perdono il credi- 
to, e sono abbondonate. 
Hanno talora abbandonato 
il Cristo Crocifisso, i Novis- 
simi, la Grazia...; e ricorro- 
no alle cliniche. 

Per fortuna, ammette il 
Brown, «solo rarissima- 
mente si ha notizia di scan- 
dali di Chiese». Anche ri- 
formato, il cristianesimo 
conserva forze di moralità, 
tanto più notevoli in quan- 
to — dice Pautore — dilaga 
in America la corruzione 


sopra tutto nel mondo poli- 
tico e finanziario. 


IL REGNO DEI CIELI 


Sulla rivista internaziona- 
le Comprendre, che si pub- 
blica a Venezia, si legge un 
interessante articolo del te- 
desco Fritz von Unruh circa 
le relazioni intellettuali, spi- 
rituali e culturali tra l’Ame- 
rica e l’Europa. Due guerre 
mondiali, vinte dall’ America, 
non hanno per caso trasferi- 
to, o minacciano di trasferi- 
re, il centro della civiltà oc- 
cidentale Europa all’A- 
merica? Questo l'interroga- 
tivo. 

L'autore risponde che la 
Civiltà europea è il frutto di 


una millenaria elaborazione : 
«basta pensare all’apogeo 
dell’arte in Grecia, alla crea- 
zione del Dio Unico del popo- 
lo d'Israele, all'istituzione del 
diritto romano, e, soprattut- 
to, ai Vangeli i quali, nella 
persona di Gesù Cristo, han- 
no apportato nel mondo pa- 
gano una nuova dottrina di 
salute: il cristianesimo. Non 
c’è bisogno d’insistere sull’in- 
dirizzo travolgente assunto 
dal pensiero umano per cul- 
minare a quella luce, che tro- 
va senza dubbio la sua più 
chiara formulazione nella fra- 
se di Cristo: — Il Regno dei 
cieli è in voi ». 

‘In queste espressioni si av- 
verte un pensiero più vicino 
al criticismo protestante che 
alla fede cattolica. Però una 
cosa importante e capitale di- 
ce: che Cè una civiltà occi- 
dentale perchè C'è una fede 
cristiana. Il male è — secon- 
do l'autore — che gli europei 
han tradito e tradiscono fin 
troppo tale fede. (Era questo 
anche il pensiero di Gandhi). 
« La concezione materialisti- 
ca della storia di un Marx si 
sarebbe potuta diffondere nel 
mondo a provocarvi tante 
confusioni e indescrivibili ca- 
tastrofi, se in Inghilterra, per 
esempio, i dirigenti avessero 
osservato il comandamento 
di amare il loro prossimo? Se 
avessero fatto in modo đa ri- 
conoscere anche — operai 
delle industrie tessili la digni- 
tà umana, in luogo di costrin- 
gere dei ragazzi a lavori che 
li estenuavano prima della 
loro maturità e che, soprat- 


tutto, li rendevano incapaci 
di scoprire il Regno dei cieli 
nei loro cuori delusi e feriti?». 
No, certo. Ma questo dice 
che la civiltà, la politica, la 
industria, tutto è legato con 
la fede in Cristo. Manca que- 
sta, € la civiltà va a rotoli. 


IL CONCETTO DELL'UOMO 


Su un tema affine, nella 
medesima rivista, parla un 
altro tedesco, Fritz Joachim 
von Rintelen. Anch’egli pone 
accento sulla dignità dell’uo- 
mo, quale valore precipuo nel- 
la costruzione di una civiltà. 
Dalla dignità della persona 
viene poi l'ideale sociale. 

Anche von Rintelen, dopo 
aver accumulato considera- 
zioni e citazioni, arriva a con- 
cludere come ogni spirito li- 
bero non può non concludere : 
e cioè, che non si ha civiltà 
senza un’idea religiosa. 

«La nostra immagine del- 
l'uomo — egli scrive, — non 
sarà completa fino a che gli 
uomini, per dirla con gli stoi- 
ci, non siano tutti fratelli in 
un medesimo ” logos”, e le 
gati dall'amore ». 

Questo vuole il Vangelo, nel 
quale san Giovanni dà a Cri- 
sto il nome di Logos (Verbo) 
e presenta Cristo come l Amo- 
re. Il vero Logos, che vuol di- 
re Ragione, è il vero Amore. 
L’Amore è la più alta razio- 
nalità. 

Ora, la vera concezione del- 
luomo europeo — quello da 
cui è rampollata la civiltà del- 
Occidente, — è legata, come 
dice lo scrittore, al «valore 
eterno » dell’uomo ed ail’amo- 
re essenziale portato alla per- 
sona a causa di quel valore. 
In altri termini, — spiega von 
Rintelen, — la concezione eu- 
ropea delluomo consiste es- 
senzialmente «nell’autentico 
amor fraterno» che culmina 
nella carità cristiana. E la 
carità muove dall’individuale 
al sociale. 

Da quel valore discende il 
concetto di libertà, «il quale 
prende il significato più pro- 
fondo solo nèl suo rapporto 
con la religione »; giacché, se- 
condo san Paolo, « dov'è lo 
Spirito del Signore ivi è la 
liberta ». 

E la liberta, contrariamen- 
te alle confusioni del libera- 
lismo, è, come dice sant’ Ago- 
stino, libertas a malo, libera- 
zione dal male; e s'acquista 
con una disciplina interiore. 

E qui si vede come anche 
la storia, anche la critica, an- 
che la politica, se spassionata- 
mente condotte, scoprano il 
valore della fede di Cristo. 


sul piano interno; è nettamente cir- 
coscritto, Vincertezza e l'improvvisa- 
zione che ne potrebbero derivare so- 
no doni insperati a Mosca e al marxi- 
smo, fatti non si vede bene in cambio 
di che cosa. La politica finora seguita 
da Mendés-France potrebbe infatti 
riassumersi in una breve formula che 
sembra — Senza esserlo — parados- 
sale: Parigi abbandona al comuni- 
smo Il’Indocina e, in cambio, mette 
in crisi la sua solidarietà con l’occi- 
dente. 

Tutto cid non è detto con letizia 
del cuore, perché avvenimenti come 
quelli di cui siamo testimoni toccano 
direttamente anche la vita interna 
di altri Paesi a cominciare dall’Italia. 
Ma bisogna rilevarlo perché mai co- 
me in questo momento fu più neces- 
saria la chiarezza delle idee e la con- 
cordia dell’azione, mai come ora é 
desiderabile in tutti una chiara vi- 
sione della gerarchia dei valori e la 
capacità di subordinare l'essenziale 
all’accessorio. 

E qui il discorso si sposta alla poli- 
tica interna italiana: anche nel no- 
stro Paese sono visibili e operanti di- 
vergenze e discordie anche personali 
più o meno profonde. La critica e 
l'autocritica, troppo spesso sover- 
chiano il retto giudizio; e in nome del 
desiderabile si nega il possibile e si 
combatte quelli che cercano di agire 
secondo le possibilita. Anche in que- 
sto si vedono confluenze stranissime 
che si vorrebbero giustificare con la 
retorica, con. una letteratura di ge- 
nere o anche con le risorse di una 
cultura mal digerita perchè improv- 
visata o di seconda mano. Tutto cid 
se basta a seminare la sfiducia e a 


distruggere, non serve a ricostruire. 


Da parecchi anni a questa parte il 
ccmunismo ripone tutte le sue spe- 
ranze più che sulla riscossa delle 
« masse lavoratrici oppresse» sulle 
contraddizioni degli altri, sia nei di- 
versi Paesi, come nella vita interna- 
zionale. 

Ma é proprio detto che abbia ra- 
gione? 

FEDERICO ALESSANDRINI 
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.k’arbitro è un vegchio controllore di trams a riposo. E’ inappeliabile 


ARA una forza o sarà una 

debolezza, è un fatto che 

Milano tiene molto ai pri- 

mati; di tutti i generi. E se 

ne vanta; persino di pagare 

le più alte quote nazionali 
di tributi diretti e di spendere 
più di tutti in servizi postelegra- 
fonici. 

La beneficenza per gli amma- 
lati e segnatamente per i vec- 
chi ammalati, è remotissima, non 
si potrebbe precisare quando è na- 
ta nel mondo. Ma la beneficenza 
per i vecchi sani, ammalati sol- 
tanto di solitudine e di miseria, 


che son pure gravi malattie,- si- 


sa quando è nata. E’ nata a Mi- 
lano (ecco un altro primato) nel- 
l'anno 879, e vennė in mente ad 
un vescovo, Ansperto, il quale al- 
la sua morte lasciava una parte 
cospicua degli averi per la fonda- 
zione di un ospedale (allora si 
chiamavano tutti così: ospedale 
da hospicatulum, ospizio, hospi- 
tium, alloggiamento, albergo) nel 
quale fossero raccolti gratuita- 
mente venti vecchi tra uomini e 
donne. 

A costoro egli commise anche un 
devoto incarico: al momento giu- 
sto, due coppie di essi dovevano 
avanzare all'altare maggiore nel- 
l'occasione della solenne Messa 
cantata per fare al celebrante 
della Metropolitana l'oblazione 
del pane e del vino. La costuman- 
za (salvo che da qualche anno si 
tratta soltanto di una coppia di 
uomini), dura anche oggidi, e i 
due vegliardi, ai quali muove in- 
contro l'Arcivescovo, per ricevere 
il dono, indossano un manto di 
saglia bianca, che fu disegnato 
da Leonardo da Vinci. 

L’illustre storico Giulini ha sco- 
vato una pergamena attestante 
che duecentonovantaquattro an- 
ni dopo la fondazione, l'istituto 
ideato da Ansperto aveva tanta 
importanza che le offerte per di- 
latarlo, abbellirlo, renderlo piu 
accogliente, fioccavano. Per i « po- 
veri della pietà di Cristo» così 
si chiamavano i ricoverati, chi of- 
friva cibarie, chi vino, chi olio di 
semi, e cli sonante denaro (la 
carta moneta... non si era perance 
inventata). In sul finire del 1404 
a cagione di una carestia furon 
tanti i vecchi che bussarono al- 
l’ospizio, che l’ArcivescOvo mila- 
nese Piero Filargo che fu poi Pon- 
tefice, col nome di Alessandro V, 
adottò provvedimenti straordina- 
ri provocando, a favore di esso, 
elemosine in eccezionale quan- 
tita.. 

Nel 1574 l'Arcivescovo Carlo 
Borromeo (quello del Manzoni) 


I contabile è un'autorità. Faceva l’ésattore. Non si lascia corrompere 


soppressa la Congregazione de- 
gli Umiliati, zelanti, anzi trop- 
po zelanti organizzatori di fati- 
che produttive, che insegnarono 
ai: milanesi le maggiori di quel- 
le attività che oggi si chiamano 
industriali, donò al ricovero dei 
vecchi il loro più ampio mona- 
stero, a Porta Vercellina. L’edifi- 
cio oggi non c’é più, ma sul suo 
terreno è sorta, da una quaran- 
tina di anni, la nuova sede del- . 
l’Ospizio che accoglie dai tremi- 
la e cinquecento ai quattromila 
vecchi dei due sessi. Quella -se- 
de è sulle rive dell’Olona, il fiume 
dove, come si trova scritto nelle ` 
guide del secolo scorso, « nacque 
la città di Milano» con la stessa 
solennità onde altrove è scritto 
che Roma nacque sulle rive del 
Tevere, Firenze sull'Arno, Vero- 
na sull’Adige. In realtà l’Olona è 
un fiumiciattolo della larghezza 
di poche spanne che nasce dalle 
pendici collinose del Varesotto e 
che lambisce bensì la città, ma 
alla lontana periferia occidentale. 

Oggi il ricovero si chiama Pio 
Albergo Trivulzio dal nome del 
principe Don Antonio Tolomeo 
Tribulzio che nel 1766 testava tut- 
te le sue grosse-sostanze, mobili 
ed immobili, a quella istituzione, 
quindi anche il suo immenso pà- 
lazzo in via della Signora a poche 
centinaia di metri da piazza del 
Duomo. Nel 1771 il palazzo che 
era gia stato uno dei più son- 
tuosi di Milano, celebre per le fe- 
ste che vi si erano date, accolse 
cento poveri vecchi tra uomini e 
donne, alloggiati con vera son- 
tuosita. 

Da allora ripresero a fioccare i 
lasciti, specialmente copiosi quel- 
li alla fine del diciannovesimo se- 
colo, e per lo più di cento rula 
lire tonde: un tesoro al tempo che 
il garzone muratore guadagnava 
poco più di una lira al giorno, 
ma a mezzogiorno faceva colaziv- 
ne con quindici centesimi tra pa- 
ne, pancetta di maiale, peperoni 
sotto aceto, un pezzetto di gor- 
gonzola e un bicchiere di vino 
dell’oltre Po pavese, che non da- 
va alla testa ma é argutissimo. 

Molti testatori si riservarono 
il diritto di far scegliere alla nro- 
pria famiglia, in forza delle som- 
me erogate, un certo numero di 
ricoverandi. Successivamente, an- 
che il Pio Albergo Trivulzio adot- 
tò lo stesso sistema allettante in- 
ventato dall’Ospedale Maggiore 
fin dal tempo degli Sforza che lo 
fondarono: chi lasciava una certa 
somma aveva diritto che l'istitu- 
to provvedesse a fargli fare il ri- 
tratto da «un pittare di vaglia » 


=; 
| 
+ 
. d 
Ls. x 
-- La mano è ancora sicura e salda. E quanta « passione » per la vittoria aaa 
> 
s 4 t f + | 
2 | 


compasso. si misurano lẹ distanze, 


e il ritratto veniva conservato 
nella quadreria dell'istituto. 

Questo sistema _ efficacissimo, 
per rallentare i cordoni delle bor- 
se munifiche, piacque tanto agli 
olandesi, quando, per combinazio- 
ne ne vennero a conoscenza, che 
venti anni or sono mandarono a 
Milano una commissione appo- 
sita per studiarne il congegno; e 
poi lo imitarono in casa loro. Bi- 
sogna anche dire che quella offer- 
ta di ritratto ebbe imponenti in- 
fluenze sino a quando i « pittori 
di vaglia » erano considerati quel- 
li che usavano fare il ritratto u- 
guale all'originale ossia somiglian- 
te, che richiamasse di subito a 
chi aveva conosciuto il benefat- 
tore, le sue fattezze e ne provasse 
venerazione e postumo affetto. Ma 
quando i pittori del ventesimo 
secolo adottarono il sistema. di 
« interpretare » la creatura da ri- 
trattare, cioè riprodurla sulla te- 
la, non come apparisce ad occhi 
normali, ma come essi dicono, la 
vedono nelle sue profondità, te- 
merono che le loro sembianze 
fossero mandate ai posteri sotto 
specie contraffatta e calunniata. 
Ed effettivamente ne ebbe nocu- 
mento anche la materia dei la- 
sciti. Dove è dimostrato che an- 
che l’arte sia pure inconsciamente 
può far tanto male se a signo- 
reggiarla non sono anche il cer- 
vello e il cuore. 

Oggi d’altronde il Pio Albergo 
Trivulzio non ha più da temere 
crisi finanziarie. Perchè è il Co- 
mune stesso che vi manda i po- 
veri, cui esso deve provvedere, 
rifornendo completamente allI- 
stituto e con una certa larghezza 
le spese del mantenimento. 

La popolazione milanese ama 
molto i suoi « vecchioni» e le sue 
« vecchione » riconoscibili anche 
per la decorosa divisa color ta- 
bacco (il berretto per gli uomini 
sostituito da alcuni decenni alla 
tuba della tradizione, il fichu di 
trina nera per le donne) e li cir- 
conda di tenere sollecitudini, spe- 
cialmente quando li incontra in 
tramvai, su cui vanno gratuita- 
mente, provveduti di una grossa 
medaglia che è come la tessera 
di libero accesso. 

Il fiume Olona prima che di re- 
cente gli rifacessero il letto nuo- 
vo molto più ampio del vecchio, 
ogni tanto si metteva a far ca 
pricci, gonfiandosi ed esondando. 
Accadde cosi piu volte che gli e- 
difiai del ricovero, che si chiama- 
no in dialetto « La Baggina» dal- 
la parrocchia di Baggio in cui 
sorsero, si trovarono circondati 
tutto intorno da acque; così che 


Non c'è bisogno di ogchiali 


occorreva andare in barca a ri- 
fornire le dispense. Fino a che 
tutta la popolazione milanese jin- 
vocò, appunto, che il letto del fiu- 
me fosse dilatato affinchè non 
avesse più a spaventare quei va- 
letudinari. 

I quali sono trattati così vene 
che la longevità alla Baggina è 
un fenomeno che non ha riscon- 
tro in nessuna altra parte deila 
città. Il compianto - Cardinale 
Schuster seguiva amorevolmen- 
te quel fenomeno, e quando gli 
annunziavano che era maturato 
un nuovo centenario, si affret- . 
tava ad andare a recargli «a 
domicilio» i suoi saluti, i suoi 
auguri e la sua benedizione. 

I ricoverati sono generalmente 
sani come si è detto, al punto 
che la Baggina @ diventata un 
centro di competizioni sportive 
della blanda specie del gioco zel- 
le bocce e si vanta a ragione di 
possedere alcune decine ‘i- « as- 
si» che potrebbero figurare addi- 
rittura nelle competizioni :1.ier- 
nazionali. 

Altra caratteristica. I più dei 
ricoverati lavorano, il frutto del 
lavoro essendo a loro vantag- 
gio. Una gran parte dei giocatto- 
li che si vendono in città esco- 
no dalle mani dei « vecchioni ». 
Le « vecchione » si dedicano a la- 
vori di ricamo, trina eccetera e 
ve n’ha taluna capace anche di 
fare capolavori. 

Altra caratteristica infine: il 
luogo è così rinomato per le sue 
virtù accoglienti, il buon tratta- 
mento cibario, l'irreprensibile ni- 
tore, la qualità ottima del vino 
servito a colazione e a pranzo 
(tutte realtà conseguite, manco 
a dirlo, dalla consumata esperien- 
za e dalla professionale bontà 
delle suore), che una parte rag- 
guardevole dei ricoverati non so- 
no assolutamente poveri. Sono sol- 
tanto senza famiglia. Ed atlora 
pagando la retta si fanno acco- 
gliere li dentro. 

Sono trattati come gli altri, si 
capisce, senza fruire di privilegi 
che sarebbero antipatici, ma cor- 
rispondono l'equivalente di quel 
che ricevono. Dato il trattamento 
che fa il Pio Albergo Trivulzio, 
non può dirsi una pensione cara: 
bastano meno di 800 lire al giorno. 
Non si puo negare che, anche so- 
cialmente parlando, questa acco- 
munazione di derelitti e di dise- 
redati con i possidenti, sia pure 
dei più modici gradini, ha una sua 
importanza umanamente interes 
sante. E commovente... 


CARLO CESARI 


tifopi » si, sostengono 


Palla al piede e palla in mano: è pronto il colpo della vittoria 


come possono con un vecchio generoso vino 
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ANNO HXI 


’ 


« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro, 1, 4, 7-11) 


C'è un provocatore, si, amici, un tale 
che periodicamente e anonimamente mi 
scrive chiedendomi cosa penso del co- 
munismo e come spiego la continua cre- 
scita degli iscritti, nonostante le scomu- 
niche, le diffide, i fatti che stanno a do- 
cumentare, oltre cortina e, purtroppo, an- 
che da noi, la ferocia inconcepibile di 
certi messéri oggi seduti in Parlamento. 

Mio non troppo caro anonimo, voglio 
proprio accontentarti, sebbene chi si na- 
sconde non meriti soddisfazione. in se- 
guito a indagini e accostamenti mi sono 
formata una convinzione assoluta. Quel 
gregge guidato da pochi ambizioni pa- 
stori e da non pochi fanatici, è in mas- 
sima composto da milioni di gonzi, illusi, 
disperati attivisti, ed è troppo spesso ri- 
fugio di pregiudicati e delinquenti co- 
muni che s’Uludono... di farla franca. 
Tu dici: «e gli intellettuali che gremi- 
scono le sue file? ». Pavidi, raffinati nel 
doppiogioco, credenti nel fatale avvento 
di Marx, falliti nella vita e nell’&arte, 
corrosi dall’invidia, miscredenti, ‘atei, 
senza patria e senza scrupoli. 

Tu incalzi: « Possibile che non ci sia 
gente in buona fede? ». Ce n'è, ce mÈ, 
ma non ha più if coraggio ormai di 
uscire dal chiuso, come del resto taluno 
ha fatto. Insisti ancora: «Ma non mi 
hai spiegato il continuo aumento dei tes- 
serati », Ingenuo! Nella risposta alla pri- 
ma domanda è compresa la seconda. 
Al mondo c’é più male che bene ed è 
assai più facile e comodo credere alle 
grosse panzane contronatura che propi- 
nano gli attivisti: per esempio che al 
mondo non devono esserci più signori 
perchè siamo tutti eguali (qua e 1a co- 
minciano a ricredersi). Ebbene, affermo 
in piena coscienza, che uguali siamo tutti 
dinanzi a Dio perchè abbiamo tutti una 
anima, ma che, tolto il diritto di ogni 
umana creatura ad avere pane, tetto è 
vestito — se meritati — siamo invece 
uno diverso dall'altro per ingegno, capa- 
cità» volontà, moralità e che la proprietà 
è sacra se onestamente conquistata. 

'Ti va? no? E allora rivolgiti al « Mi- 
gliore », il quale ha conclamato che il 
regge è formato dagli « utili idioti ». 
Utili ai suoi fini, intendi?, cioè da uti- 
lizzare con milioni di schede per la con- 
quista legale del potere per poi fare 
scempio della vita e della morte, com’é 
atrocemente dimostrato di là e — quando 
capita — di qua. della cortina. 

Ma su quest'ultima eventualità meglio 
tacere per... carità di patria. 


Di. recente to stesso Presidente del 


Appuntamento 


Consiglio ha dichiarato che non bisogna 
credere che le provvidenze sociali, anche 
più vaste, riconcilino le classi, cioè ri- 
ducano i proseliti del sovversivismo. E 
allora? E’ una conferma delle mie con- 
vinzioni più sopra enunciate circa le ca- 
tegorie che formano il gregge, A certa 
gente potete cedere anche un palazzo, 
preparare ogni giorno una mensa im- 
bandita, offrire vesti lussuose: rimarrà 
sempre imbevuta d'odio, continuerà a 
minacciare il finimondo. 

Ì « capoccia » hanno benemeritato del 
Diavolo. 

BENIGNO 


P. S. — E sono cotesti messèri che cer- 
cano l'alleanza coi cattolici! | quali non 
abboccano: come non ci lasciamo ingan- 
nare dagli omaggi floreali alla signora 
Summerskill quando la delegazione labu- 
rista si recò a Mosca per... fornicazione 


politica. 
“ 


«ll quadro doloroso della mia fami- 
glia, tanto virtuosa quanto infelice a ca- 


gione del mio immeritato destino èe ca-` 


stigo, che nondimeno accetto con rasse- 
gnazione, si compone della moglie e quat- 
tro figli dai 18 agli 11 anni: tre femmine 
è un maschio. 

lo purtroppo mi trovo qui ristretto e 
ne avrò fino all'ottobre 1961. Come tutti 
gli infelici abitatori di questi purgatori 
terreni, avrei bisogno di tutto per me e 
pe. i miei... Potrei lavorare come feci 
alcun tempo innanzi PRIMA CHE FOSSI 
INCHIODATO DAL BUSTO INGESSA- 
TO, causa l'artrite deformante della mia 
colonna vertebrale e che dovrò portare 
a lungo. 

Per tale infermità mi è stato assegnato 
un piantone che mi aiuti a spogliare e 
a vestirmi. Nè questo è il mio solo male 
(artrosi deformante, deformazione tora- 
cica, aumento dell’ambra mediana in tut- 
ti i suoi diametri, gastrite ipespastica, 
colite... reliquati di pleurite basale). 

Questo è il triste bilancio di un’errata 
valutazione del mio caso da parte di un 
Tribunale Militare del tempo di guerra. 
L’aiuto ch'io non posso più dare (come 
feci sempre onoratamente) alla mia di- 
letta famiglia: — Marianna MACCHI, 
via Serravalle 42, Catania — spero che 
venga dal Signore e dalle anime buone 
che da Lui traggono esempio per la 
salvezza delle anime ». 


ANGELO MACCHI 
Casa Penale Minorati 
Fossombrone (Pesaro) 


Ratifica don Francesco Coletta, Cap- 
pellano della Casa Penale di Fossom- 
brone. 


VETRINA 


Mons. BARDI GIUSEPPE, «S. Marghe- 
rita Maria Alacocque » . Edizioni Pao- 
line, Bari, 1954 . In-16°, pp. 174, L. 200. 


TOFFOLETTO Dr. ETTORE, « Trilogia: 
Primavera di Vita» - Vol, |, « Prima- 
vera in fiore», ABES, Bologna 1953, 
pag. 54 . Vol. Il, « Talamo integro», 
ABES, Bologna 1953, pag. 64 . Vol. III, 
«ela Cattedra più difficile», ABES, 
Bologna 1954, pag. 75 - L. 150 cadauno. 
Un’abbondante letteratura sessugie su- 

perficiale e, spesso, amorale e immora- 

lẹ, Offerta anche in riviste e selezioni 
nelle edicole dei giornali espone l'uomo 
d'oggi ad una continua sollecitazione. 

Perfino i cristiani abituati alla Chiesa 

finiscono col credere di poter avere, in 

tale campo, una loro opinione personale 

e, naturalmente, diversa da quella « sor- 

passata » della Chiesa. La seduzione del 

male finisce per corrompere anche la 
mente dell'uomo. 

Causa determinante, pensiamo, sia 
proprio, oltre tale sfacciata letteratura, 
la ignoranza « sessuale » dei cristiani e 
il falso « pudore » dei genitori che nulla 
dicono ai figli, timorosi di turbarne la 
serenità con rivelazioni di «cose così 
poco pulite » Una mentalità, evidente- 
mente, sbagliata. 

C'è bisogno, ci pare, di una vaccina- 
zione che immunizzi: cauta, dosata, pro- 
gressiva, personale, ma chiara. 

E’ quanto, a parer nostro, ha brillan- 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali e -arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Sculture . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 

Pronto nuovissimo Catalogo generale 


temente presentato il dr. Toffoletto, ap- 
pellandosi ai dati più rigorosi e moderni 
della scienza (biofisiologia e psicologia) 
e appoggiandosi, con saggia disinvoltura, 
alle indicazioni maestre della Chiesa. La 
purezza dell’adolescenza, la castità degli 
sposi, la educazione dei figli vengono qui 
analizzate. | molteplici pregiudizi si sciol- 
gono privi di consistenza e ne traspare 
la splendida figura dell'uomo « fatto ad 
immagine e somiglianza di Dio ». 


MAIOCCO LUIGI S. J. . La mistica del 
creato. Edizioni Paoline, Alba, 1954. 
In 16°, pp. 398, L. 600. 


Ii libro è un ampio svolgimento di 
due meditazioni degli Eserciz‘ spiritua- 
li di S, Ignazio: il fine e l'uso delle 
creature la contemplazione ad 
amore. 

Tutte le persone di una certa coltu. 
fa, stanche dei vieti insegnamenti del 
laic’smo, leggendo questo libro, che non 
insegna a pregare, ma fa pregare stu- 
diando, percorreranno la strada maestra 
che dalle creature porta a Dio. 


MAZZEL MASSIMILIANO . Amore di 
sposa: Edizioni Paoline, Milano, 1954. 
In 16°, pp. 316, L. 500. 


Il] presente volume appart‘ene alla 
Collana « Amore cristiano», che la So. 
cietà S_ Paolo presenta per dare una 
guida.sicura per i difficili problemi 
che la vita impone alle var‘e catego- 
rie di persone, secondo l'età della vita: 
adolescenti, giovani, fidanzati, persone 
sposate, ecc. 


PREST MARIA . Piccola Vita di Gesù 
- Edizioni Paoline, Bari, 1954. In 8°, 
pp. 152, L. 400. 


RYAN WILLIAM L., Una voce oltre 
le sbarre. Esperienze e confidenze; 
Ed. ABES, via SS. Annunziata, 4, Bo. 
logna 1954, L. 200. 


L’ABES raccoglie qui le testimonian- 
ze di uno che è andato a vedere in un 
viaggio di quasi diecimila chilometri 
per le strade d! Russia. 

Testimonianze oculari che hanno, per 
gli uomini pacifici, il sapore della spe- 
ranza. 


Fangio con la nuova « Mercedes » 
ha vinto a Monza. La stampa e i 
tecnici dicono che è stato aiutato 
dalla fortuna in quanto Moss con 
la sua « Maserati » aveva 22 secondi 
di vantaggio. Ma un grave guasto 
ha fatto perdere alla macchina ita- 
liana un ambito trofeo 


L’'italo-uraguaiano Schiaffino si al- 
lena giornalmente all’Arena sotto 
la guida dell’allenatore Guttman. Il 
Milan, come l'inter, ha un po’ de- 
luso negli incontri amichevoli di 
domenica scorsa, Si dice che non 
vogliono scoprire le loro batterie! 


- 
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nde.per lerime 


FRA AMICI POETI 


Il poéta Luigi FIORENTINO — con il 
docente Orazig LOCATELLI — dal mo- 
derno poetico giardino — colsero i fiori 
piu... nostrani e belli — raccogliendoli 
in unico volume — cOmmentati con gu- 
sto e con acume. 

Tutt’una sinfonia di ritmi e rime — 
dai tempi del Parini ai nostri giorni — 
(secondo il vario modo in cui si espri- 
me — con varieta di sfondi e d! con- 
torni — il Vero volto della. poesia)» — 
mette in risalto questa antologia 

La conclude (spiegato con esempi) — 
un compend'‘o di metrica ben chiaro, — 
molto indicato per i nostri tempi — in 
cui purtròpo non è affatto raro — tro- 
vare chi fa versi (o li abboraccia) — 
senza avere un'idea di quel che faccia! 

Un regalo a un poeta principiante? — 
Un omaggio a un lettore di buon gusto? 
— Jl donatore resta un po’ esitante — 
e il dubbio in certi casi è spesso giu- 
sto; — ma ora che conosco il TESORET. 
TO — una tale incértezza non l'am- 
metto. 


* 


i 


Fiorentino Locatelli: IL TESORETTO; 
Antologia della poesia italiana moderna 
è contemporanea; Ed. La Prora, Milano 
1954 (vol. ril. in tela e oro, pag. 605, li- 
re 2.500). 


" * 
In cuore a PRIMO SCARDOVI — 
quante faville accése — e che fulgor 


di immagini — l'aria di quel paese — 
nel quale (grazie a Dio) — vidi la luce 
anch’io! 

Le ha di nuovo edite — la sua con. 
sorte Edvige, — compagna inseparabi- 
le — in ore dure e grige, — che inson- 


ne ancor si adopera — a divulgarne 
l'opera. = 
Un'opera mirabile — che, lungi dal 
frastuono — d'ogni clamore effimero, 
— prese l'impronta e il tong — da 


un’avida ed inquieta — anima di poeta 
— e in una yita eroica — temprata dal 
dolore — pei versi seppe effondersi — 
eco di un grande cuore — che vide 
Vultim’ora — nel fior degli anni ancora. 

Nelle cinquanta pagine —.serene ed 
armoniose — in gara si avvicendano — 
le musicali prose — smaglanti di be). 
ta — come trent'anni fa: — ed il letto. 
re, al termine, — sara sinceramente — 
costretto a ‘riconoscere — (sia pur... 
controcorrente) — che il mondo ha no- 
stalgia — di questa poesia. 


Primo Scardovi . Aria del mio paese 
- prose liriche . II Edizione (a cura 
della sig.ra Edvige Mazzoni Scardovi 
- Via Petrarca 9, IMOLA). 


> 
Chi tuttora (oh, insensato!) preten. 
desse, — in base a prevenzioni ormai 


scontate, — di diffidare delle poetes- 
se, — non prenda piu di queste canto- 
nate — e legga i versi riposanti e belli 
— che scrive Custodina Amicarelli. 


ORE D’OBLIO -~ Liriche di Custod'na 
Faivano Amicarellii _ Ed. Guanda `. Mo- 
dena (con prefazione di.Franco Lalli). 


«STAN COME CERI QUELLE BRAC. 
CIA AL CIELO . 


Quando penso alla bestemmia, mi domando desolato 
come mai si possa giungere a una tale aberrazione 
a cui tutto si ribella, perchè un simile peccato 
presuppone la mancanza fin dell’uso di ragione! 


Si puo esser miscredenti, od in collera... col clero 

(salvo metter bene in. chiaro da che parte venga il torto) 
ma perchè lasciarsi andare nei momenti di umor nero 

a dar prova incontestata di un cervello così corto? 


La bestemmia ci rivela, sistemato in piena luce, 
ogni aspetto più volgare della nostra cattiveria 
perchè in povere parole a nient'altro si riduce 
che a veder contro lo spirito aizzarsi la materia. 


È uno sfogo di furore? Una rapida sfuriata? 

Ma perchè chiamare in causa proprio il Nome di Gesù, 
insultare il Padre Eterno, la Madonna Immacolata 

ed i Santi-che ci dànno solo esempi di virtù? 


E si aggiunga che il viziaccio approfonda le radici 
anche la dove a priori non ha sede l'ignoranza. - 

Dalle scuole agli. ospedali, dalle cattedre agli uffici 

c’é chi vuole - bestemmiando - darsi un poco d'importanza! 


Sfasature di cervelli assortiti molto male, 
deviazioni in cui si perde e buon senso e gentilezza 
ma peccato soprattutto (non scordiamolo) e mortale 
con cui l’uomo tocca il fondo d'una ignobile bassezza. 


Ripetiam Vinvocazione che ci viene suggerita 
con paterno accoramento da una cattedra sublime, 
ê, al rigurgito blasfemo, opponiamo una smentita, 
elevando tutti unit: la preghiera che redime. 


TUTTE LEVATE; 


LIMPIDE LE STELLE...» .T’odo col 

cuore e con l'orecchio anelo, — poeta 

delicato e pur ribélle — e ti seguo net 

ritmo estroso e vario, — con cui mi 

suggest‘oni, ọ caro Mario! — Amore e 

guerre, esotici fantasmi — vaganti sot-, 
to cieli tropicali, — palpitar di TeggenJ 
de e di-.entusiasmi, — fremiti gi 

ranze @ di ideal‘: -— l'ispirazione che 
tu ami è questa. — Inno che non mor- 

tà, voce che resta 


Mario . Perrone - LA- VOCE CHE RÈ- 
STA _ (Premio SIA 1953) . Ed. SIA, Bo. 
logna, viale Audinot 10 - L 500. 


«AMO ACCOPPIARE SILLABE SO- 
NORE, LIEVI.NOTE DI MUSICA A ME 
STESSO, - CHE APPAGANO LO SPI. 
RITO, E CONFESSO `- CHE LE PIU’ 
BELLE SON, PER ME, QUEST’ORE...» 

Questa è la gioia d’'ANGELO MUSET. 
TI — che in lieta solitudine cesella 
—quei tersi endecasillabi..perfetti — cui 
l’ermetismo odierno si ribella. 

Ma vano È, brava gente, incriminare 
— chi tiene fede al piu vetusto accen. 
to, — nè rima e ritmo vuol sacrificare 
— alla moda che muta con il vento. 


Angelo Musetti - DUNQUE, NON E’ 
POESIA? - Società Editrice internazio. 
nale _ pag. 132 - L. 400. 


GIUSEPPE CORSO .e la consorte 
IDA, — genitori di un'alacre nidiata — 
che ton serenità sempre si affida — 
ad una Provvidenza gia provata, — 
alla nascita d'ĝgni figlioletto — stam- 
pano per gli“amici. un volumetto. 

Prima i vers! in dialetto veneziano, — 
e poi in tersa lingua. Ora son favole 
che al fuoco del camino piano piano 
dal labbro di proavi e di bisavole 
raccolsero, fissandene immagine — 
luminose é patinate pagine, 

Auguriamo ben lunga ancor la via — 
d'una cosi geniale editoria, — unendoci 
in (ritardo) al plauso e a} gaudio — 
intorno al quarto figlioletto Claudio. 


in 


LA FIABA PIU’ BELLA |. Ed. Giu- 
seppe Corso - Corso Genọva.l5 . Mi. 
lano. ^ 

> 


« ENTRO LA SIEPE, TRA VIRGULTI 
E SPINE — CHE PIU’ SICURA FAN. 
NO LA DIMORA, — UN PICCOL NIDO 
C’E’: DUE CARDELLINI — ENTRARE 
E USCIR VI VEGGO AD ORA AD 
ORA... ». 

Così in agresti spunti genuini — (mes. 
si e vigneti che il bel sole indora, — e 
greggi e zolle) l'anima ristora — PRO- 
SPERO BIONDI in versi cristallini, 

Li. volle intitolar CANTI SUL PA- 
GLIA, — il fiume che lambisce Acqua, 
pendente, — città natale che fl poeta 
onora; — e se li intona a squilli di 
battaglia — allor che il cuore s'agita 
fremente — d’alti ideali., son più belli 
ancora. 


Prospero Biondi . CANTI SUL PA. 
GLIA - Ed. LA COMMERCIALE _ Ac. 
quapendente, L. 300. 


DULCIS IN FUNDO 


Assurge con aurea — medaglia ai fa. 
stigi — civili e poetici — DOMMARCO 
LUIGI —- il vate vernacolo — onore di 
Ortona — di cui anche all’estero — il 
canto risuona. 

La Fede, la Patria, — la Vita, il La. 
voro — per Lui rappresentano — fl so. 
lo tesoro — che giova raccogliere; = 
la fulgida méta — che premia e nobilita 
— il vero poéta, s 
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a quella regione tra la 
veglia e il sonno — dove 
approda chi soffre d’in- 
sonnia quand’é giunto 
allo stremo delle proprie 

forze — si presentano a vol- 
te immagini, figure e ricordi 
che, nella mente stanca ep- 
pur lucida, assumono straor- 
dinarie significazioni. M’é ac- 
caduto ieri notte, con lim- 
provvisa visione d’un conta- 
dino somalo. Nella realtà, lo 
avevo effettivamente visto 
molti anni or sono, fugace- 
mente. E dopo, anche da de- 
sto, mi era tornato più volte 
alla memoria. 

Ieri notte, egli s’é messo 
a guardarmi, all’improvviso, 
come tanti anni fa, dal cam- 
picello stento in cui sembra- 
va radicato, ai margini della 
strada che conduce da Giggi- 
ca ad Harrar e sulla quale la 
colonna degli autocarri mili- 
tari dove io mi trovavo sob- 
balzava fragorosamente, ar- 
rampicandosi tra rocce, al- 
beri e pantani. Come tanti 
anni fa, egli era coperto di 
un lurido śtraccio, dal quale 
trapelavano membra scarne 
e nodose, simili a bastoni af- 


fumicati. Sembrava ancora 
tremare un poco di febbre 
malarica, paura, séupefa- 
zione. 


Quando lo vidi nella real- 
tà, i suoi occhi nerissimi, spa- 


Racconto di ADRIANO CRANDE 


lancati su uno spettacolo si- 
no a quel momento per lui 
inconcepibile, scrutavano avi- 
damente i visi, gli abiti, le 
armi di noi soldati, tutti co- 


perti della polvere rossastra 


sollevata dalle piste. Alcuni, 
cantavano a squarciagola le 
solite canzoni dei soldati; al- 
tri eran silenziosi e acciglia- 
ti; sembravano delle statue 
di terracotta, misteriose e mi- 
nacciose. Io mi voltai a con- 
templarlo, sinchè una svolta 
della strada non lo tolse dal- 
la mia vista. Quei suoi occhi 
si stamparono nel mio ricor- 
do, come due finestre aperte 
di colpo su un cupo abisso 
di sensazioni e di pensieri. 

Sotto una corona di grigi 
e ricciuti capelli, il contadino 
somalo aveva una fronte alta 
e meditativa, un viso sensi- 
bile, arso internamente, co- 
me ilXresto del corpo, dalla 
lotta contro i mali del fisico 
e dell’intelletto: una lotta 
ch’é identica in tutto il mon- 
do, in tutte le epoche, fra tut- 
te le genti, siano esse progre- 
dite o arretrate. 

Potei osservarlo attenta- 


mente perchè, prima della 
svolta, il nostro autocarro si 
era fermato per un guasto al 
motore presso il suo campi- 
cello. Tra urla e discussioni 
dei conducenti, il resto della 
colonna ci stava scavalcando. 
La figura di quell'uomo mo- 
strava qualcosa di antico, di 
biblico. Immobile, debole e 
tremebondo, aveva però qual- 
cosa di ascetico: in quel pae- 
saggio di piante e di rocce 
era più isolato d’uno stilita 
in cima alla sua colonna nel 
deserto. 

Nulla, in lui, che somiglias- 
se alla aristocratica, farisai- 
ca eleganza dei capitribù ve- 
stiti di bianco, coi mille ric- 
cioli delle capigliature tra- 
passati da frecce e pugnalet- 
ti, e con in mano duttili ba- 
stoncini, che avevo veduto nei 
« ghebi » di Dagabur e di Gig- 
gica porgere omaggio ai no- 
stri comandanti. 


ob 


Fermi su di me, gli occhi 
del vecchio contadino sem- 
bravano nello stesso tempo 
accusarmi e perdonarmi. Mi 
imbarazzavano. Parlavano al- 
la mia nuda coscienza d’uo- 
mo, non al soldato: alla co- 
scienza di un essere lottante 
anche lui contro i mali fisici 
e dell’intelletto. Durante la 
sua vita ormai matura, mi- 
surata sempre su spettacoli 
naturali, il vecchio contadino, 
— lo. si capiva — s’era co- 
struito un suo sistema idea- 
le, una spiegazione del mon- 
do, in accordo con la propria 
esperienza, ch’era del tutto 
ignara del potere aggressivo 
e fragoroso della cosidetta 
« civiltà meccanica» quale 
gli si rivelava in quel mo- 
mento. 

Il suo mondo, adesso, era 
sconvolto e contraddetto; il 
suo mondo rustico, rudimen- 
tale. Egli, però, non era un 
vinto che si arrendesse. Sta- 
va lì, invece, come un giudi- 
ce. E a me, che per avventu- 


Gli analfabeti nel mondo 


L'UNESCO ha pubblicato un rap- 
porto dal quale risulta che almeno 
la metà dell'attuale popolazione del 
globo terrestre non sa nè leggere 
nè scrivere. L’analfabetismo è par- 
ticolarmente diffuso in Africa e in 
Asia. In Africa la proporzione degli 
analfabeti nei confronti della popo- 


lazione varia fra il 70 per cento 
(Uganda) e il 99 per cento (Mozam. 
bico). In Asia fra il 46 per cento 


(Cipro) e il 91 per cento (India). 
t It Paese ‘dove si legge di più è la 
Gran Bretagna, dove nel 1950 sono 
stati pubblicati 17.072 libri, Seguono 
gli Stati Uniti con 11.022 libri e la 
Francia con 9993. All’inghilterra 
spetta anche il primato in fatto di 
giornali, con 600 copie ogni mille 
abitanti: seguono gli Stati Uniti 
con 356 copie ogni mille abitanti. 
All’altra estremità c'è l'Afganistan 
con una sola copia ogni mille abi- 
tanti. In fatto di apparecchi radio 
riceventi, tutta l'Africa ha soltanto 
l'uno per cento degli apparecchi esi- 
stenti nel mondo: gli Stati Uniti 
ne hanno il 52 per cento, 


ra sembravo poterlo capire, 
chiedeva con gli occhi, senza 
far parola: «Che gente sie- 
te? Perchè venite qui, con 
tanto fragore, dove sinora 
non si sono udite che le voci 
delle acque e del vento, i can- 
ti degli uccelli, gli stridii del- 
le bestie selvatiche? Ne sa- 
rete, forse, piu felici; e lo sa- 
remo noi? ». 

Il motore dell’autocarro si 
rimise a fremere, la macchi- 
na si mosse e torno a inse- 
rirsi tra le altre, svolto die- 
tro un alto macigno; e io 
perdetti di vista quegli oc- 
chi, quel viso, quelle inespres- 
se domande a cui, se pur 
avessi voluto, non avrei sa- 
puto, allora, cosa rispondere. 


f 


In tutti gli anni trascorsi 
dopo quel fugacissimo incon- 
tro, Vimmagine del macilen- 
to contadino somalo é rima- 
sta nella mia fantasia come 
di una di quelle illustrazioni 
esotichke che da bambini c’im- 


pressionano con grande for- 
za di suggestione. E, prima 
che ieri notte, altre due. volte 
egli si é rifatto vivo in me, 
con un’evidenza quasi tangi- 
bile. Nella prima volta, mè 
sembrato di averlo accanto, 
mentre immobile e taciturno 
guardavo sfilare, nell’ottobre 
del 1944, per una via di Ro- 
ma un’autocolonna di tede- 
schi che attraversava la cit- 
tà a scopo « dimostrativo ». 

Nella seconda, quell’imma- 
gine così scarna e tuttavia 
così gonfia di interrogazioni, 
si è sovrapposta, a un tratto, 
a quella Q'un vecchio e di- 
stinto signore, tipo di alto 
funzionario a riposo, che 
guardava, tentennando il ca- 
po con pena e disgusto, una 
frotta di sciagurate, sospinte 
dalla polizia militare alleata 
su un autocarro a griglie. 

Ma ieri notte, io e il con- 
tadino somalo ci guardavamo 
con una specie di tranquilla 
fraternità, senza più doman- 
de negli occhi. Ormai, sape- 
vamo tutte due come, in ve- 
rità, le guerre — e special- 
mente queste guerre moder- 
ne, industrializzate e « scien- 
tifiche » — non possan lascia- 
re dietro di sè, come invece 
accadeva in passato, nè vinti 
nè vincitori; ma abbandoni- 
no ai margini della polverosa 
e insanguinata via della sto- 
ria non già dei popoli ma sol- 
tanto degli uomini singoli, 
che lottano, solitarii, contro 
i mali del corpo e dell’intel- 
letto. 
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Giovan Battista Grassi, 
che debello la mala- 
ria, riposa dal 1925 
a Fiumicino, nel! Agro 
Romano, dove per 7 
anni condusse una lot- 
ta titanica contro la 
micidiale zanzara 


n'un afoso pomeriggio estivo del 1899 

in una strada periferica di Roma, i pas- 

santi si imbatterono in una severa figura 

da commendatore che, in giacca nera e 

colletto duro, munito di una reticella ìn- 

seguiva un nugolo di zanzare. L’indo- 
mani tutti i giornali della capitale riferivano 
il comico episodio, spiegando che, mentre il 
professor Giovan Battista Grassi, il « vinci- 
tore della malaria», stava uscendo per re- 
carsi alla stazione, le sue zanzare da’ espe- 
rimento avevano trovato modo chissà come 
di interrompere la loro prigionia e attraverso 
una finestra spalancata avevano scelto la 
libertà. 

L’aneddoto si aggiungeva a tanti altri al- 
trettanto gustosi, che già avevano reso il 
Grassi famoso non soltanto per le sue sco- 
perte, per la genialità e per un certo eroismo 
che metteva nei suoi esperimenti, ma anche 
per l'ingenua stranezza di molti suoi atteg- 
giamenti, 

Nessuno più ormai se ne stupiva, e tanto 
meno i suoi colleghi dell’Università, in mezzo 
ai quali, causa la sua inguaribile fretta, ca- 
pitava talvolta con una cãlza d'un colore e 
una d'un altro e con la giacca tutta strappi 
e sfilacciature del suo inserviente. 


* $ 


Giovan Battista Grassi è nato un secolo 
fa, il 27 marzo 1854, a Rovellasca, una gros- 
sa borgata tra Milano e Como. Laureato in 
medicina, portò con sè un inestinguibile en- 
tusiasmo per la scienza.. Avvenne così che il 
microscopio ebbe a rappresentare un ruolo 
di prim’ordine nella sua vita. Incominciò a 
studiare i protozoi, gli esseri più semplici, 
il primo gradino nella scala degli animali: 
ve ne sono trentamila specie e ciascuna com- 
prende un numero così sterminato di indivi- 
dui che è difficile farsene un'idea approssi- 
mata. Si dice che, se fosse possibile collo- 
care in un mucchio solo tutti i protozoi che 
vivono nella terra, nelle acque, nell’atmosfe- 
ra del globo e dall'altra parte, in un altro 
mucchio, i restanti animali che camminano, 
nuotano, volano, il mucchio dei protozoi, di 
fronte a quello degli animali visibili, sarebbe 
come una montagna di fronte a un pogge- 
rello. 

In quei tempi la malaria faceva strage an- 
che a Rovellasca, dove egli abitava nelle rare 
pause della sua instancabile attività di ricer- 
che nel mondo degli < infinitesimi >. Il Grassi 
è irrequieto, vuole scoprirne le cause, perciò 
fruga nel fango, nella melma degli stagni. 

Un mattino fa una strana scoperta: trova 
in terra un gatto morto. Egli non vi bada e 
prosegue. La sera, di ritorno, scopre un altro 
gatto morto sulla sua strada, senza segni 
di ferite, soltanto è tutto pelle e ossa. Si 
tratta dunque di un'epidemia. Il Grassi giron- 
_zola per i cortili e negli orti. Gatti morti non 
ne incontra più, ma ne incontra molti che si 
trascinano con fatica e sono ridotti agli estre- 
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queste paludi la pericolosa zanzara regnava sovrana assolu. 


, mi. Ne prende uno, lo seziona e trova il ver- 


me, lavora con pazienza e scopre l'antidoto. 

Siamo âl tempo del traforo del San Got- 
tardo: si aprono le strade al commercio, si 
intensificano gli scambi, l'Europa è in un mo- 
mento. di magnifica vitalità. I minatori che 
lavorano per scavare la galleria cominciano 
ad ammalarsi di una malattia gravissima, In 
breve ne muoiono duecento, altri soccombono 
dopo lunghe sofferenze. A un certo punto i 
malati diventano diecimila. Pallidi, terrei, con 


macchie e gonfiori alle palpebre e per tutto 


il corpo, stordimenti di testa, ronzio agli orec- 
chi, acuti dolori alle spalle, questi malati 
non mangiano più. Di che si tratta ? Il Grassi 
si reca sul posto e diagnostica: uncinariosi. 

E’ un micidiale parassita — egli spiega — 
che entra nell'uomo attraverso la bocca, e 


Battista Grass 


Giovan 


vi entra con le uova. I colleghi rimangono in- 

creduli, ed egli allora non esita a fare su se 

stesso le prove, ingoiando le uova micidiali. 

Il suo nome é legato anche a questa grande 

vittoria della scienza sul male, Il misterioso 

mondo dei protozoi incomincia ad illuminarsi. 
t $ $ 

Altre scoperte si susseguirono, con le quali 
egli aprì nuovi orizzonti nel campo della 
medicina antiepidemica. Ma la vera gloria 
del Grassi fu la lotta contro la malaria. 

« Se il Cielo mi aiuta, ho fatto una grande 
scoperta». Così egli scriveva, in data 23 ago- 
sto 1898, sul retro di una cartolina illustrata 
spedita da Montecatini alla figlia Isabella. 

La < grande scoperta» consisteva nell’ave- 
re individuato, dopo pazienti (ed anche ri- 
schiosi) esperimenti, l'insetto propagatore 
della malaria, il famigerato < anofele >. Indi- 
viduata la causa, non gli fu difficile passare 
alla fase di protezione e di sterminio della 
temibile zanzara. E da quel giorno fu possi- 
bile dare alla cura della malaria un più ra- 


zionale indirizzo preventivo che valse a redi- 
mere intere regioni dal mortale flagello della 
fabbre palustre. 

Per comprendere quale vittoria sia stata 
la sua, basta affidarci alle statistiche: nel solo 
Pakistan ne erano colpiti 25 milioni di indi- 
vidui e ogni anno il numero dei morti oscil- 
lava intorno ai 250 mila, il doppio cioè di 
quanti ne produceva la tubercolosi. 

Ed ecco lo scienziato dare la caccia alle 
zanzare per studiarle: ne pèsca le uova e le 
larve sfangando come i cinghiali negli acqui- 
trini, fra intrichi d’arbusti e di spine, ne fa 
l’autopsia e si attacca al microscopio. Per 
estenderne lo studio sui colpiti si trasferisce 
nell’Agro romano, dove approfondisce i sin- 
tomi, i progressi e gli effetti della malaria. 
Perlustra tutte le zone infette e nei suoi va- 
gabondaggi scientifici si fa accompagnare da 
un giovane, tale Giuseppe Dell’Acqua, adde- 
strato alla raccolta degli insetti. 

Ii 4 giugno 1900 pubblica un libro che re- 
sterà famoso nella storia delle conquiste del- 
uomo: < Studi di uno zoologo sulla malaria >. 
Senonchè, come già era successo al nostro 
Meucci, inventore del telefono, ad Antonio 
Pacinotti, allo stesso Marconi ed altri studio- 
si italiani, anche per Giovan Battista Grassi 
non manca il solito concorrente straniero che 
tenta di rapirgli la gloria della sua scoperta. 
Un inglese, Ronald Ross, attacca violente- 
mente il nostro scienziato sostenendo che la 
scoperta del modo di propagarsi della mala- 
ria è suo. Il Grassi difende e pubblica studi 
e testimonianze, di cui i munifici accademici 
svedesi non tengono però conto ed assegnano 
al Ross il « Premio Nobel. 


«Ho fatto un viaggetto di tre giorni in 
cerca di zanzare — scriveva in tono dimesso 
e ancora su cartolina illustrata alla moglie 
da un paese della Maremma —. Spero di ave- 
re scoperto quella che produce la malaria >. 
E in altra occasione: < Ho fatto lunghe pe- 
regrinazionj in terza classe e a piedi, col via- 
tico di pane e cacio... >. 

Oltre a un’ammirevole modestia c'era in 
lui il disinteressato proposito di valorizzare 
la scienza a sollievo dell'umanità. Vocazione 
irresistibile, alla quale si sacrificò in eroica 
umiltà. 

Se lumile stanzetta col piccolo tavolo da 
lavoro, il cui cassetto aveva per maniglia 


una cordicella, ci parla in modo eloquente 
dela sua modestia, commovente è il ricordo 
della sua ultima lezione all’Università di Ro- 
ma, alla quale volle essere portato a braccia 
dai suoi discepoli, là presso l'Istituto di Ana- 
tomia comparata, da lui fondato e dalla sua 
Scuola reso famoso in tutto il mondo. 

Spentosi nel '’25, Giovan Battista Grassi 
riposa a Fiumicino, nell'Agro romano, dove 
indefessamente dedicò tutto se stesso al ri- 
sanamento della località e dei suoi abitanti. 
In quella plaga allora tristemente famosa, 
egli condusse per sette anni una lotta tita- 
nica contro le forze avverse della natura. 

Ben a ragione, poco prima di morire, egli 
poteva scrivere: 

« Un quarto di secolo fa, chi percorreva 
la campagna romana poteva, ad ogni piè so- 
spinto, imbattersi in individui sdraiati al suo- 
lo, ravvolti nei loro cappotti e in preda ai 
loro febbroni. 

Se, mosso a pietà, costui tentava di tra- 
sportarli all’ospedale, più di una volta se li 
vedeva morire accanto. Questo triste spetta- 
colo, che ho sempre davanti agli occhi, oggi 
non si rinnova pil». 

Questa prima ricorrenza giubilare, che gia 
ha avuto solenne celebrazione nel suo paese 
natale e a Como, sara onorata quest’anno 
con un vasto ciclo di manifestazioni alle qua- 
li concorrono le più alte personalità italiane 
ed estere, a Roma, a Catania, a Milano e per- 
fino a Nuova York.” 

Sara questo l'apporto all'edificio postumo 
che gli Italiani renderanno al < vincitore del- 
la malaria». 
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Il titolo di questo nostro pezzo 
sembra, a prima vista, contraddit- 
torio, ma lo è solo in apparenza e 
la cosa apparirà tanto più chiara 
quando diremo che si tratta di 


Romani è stato l'elemento di maggior spicco nel nostro esiguo gruppo 

di nuotatori che ha partecipato ai Campionati europei di nuoto. Nella 

foto: il pesarese, sulla pedana dei premiati, stringe la mano all’ungherese 
Csordas, vincitore, e allo svedese Ostrand, terzo classificato 


quanto è avvenuto al Gran Premio 
automobilistico d'Italia, disputatosi 
domenica 5 a Monza. 


Ancora una volta, dopo i grandi 
premi di Francia, Germania e Sviz- 
zera, ha vinto la « Mercedes » pilo- 
tata da Fangio; ma come all’indo- 
mani di quelle vittorie ci siamo 
ostinati ad affermare che quelli i 
quali sostengono che le macchine 
italiane devono considerarsi bat- 
tute in partenza da queile tedesche, 
hanno torto marcio, così oggi di- 
chiariamo che l'insuccesso registra- 
to dall'industria italiana a. Monza 
non solo dimostra che le nostre 
vetture sono all'altezza della « Mer- 
cedes », malgrado che questa sia il 
più moderno prodotto di una gran- 
de Casa, ma che sulla possibilità 
che l'Italia mantenga ancora quella 
supremazia che ha tenuto per tanti 
anni, e ininterrottamente dalla fine 
della guerra a oggi, si possono nu- 
trire le migliori speranze. 

Fino a ieri, infatti, era lecito ri- 
tenere che, al presente, Punica che 
potessse averla vinta sulla « Mer- 
cedes » era la « Ferrari», ma dopo 
Monza si è avuta la dimostrazione 
che anche la « Maserati» ha ana- 
loghe possibilità; la cronaca della 
corsa parla chiaro: per 40 giri su 


insuccesso... 


che autorizza le 


migliori speranze 


80 è stato in testa Ascari con la 
« Ferrari», poi, essendo stato il 
campione del mondo costretto a ri- 
tirarsi, il giovane pilota inglese 
Stirling Moss ha conquistato la pri- 
ma posizione e per 13 giri Fha te- 
nuta, riuscendo a distaccare Fangio 
di 22 secondi. Purtroppo, un’avaria 
che interessava la lubrificazione ha 
interrotto la marcia dell’asso in- 
glese e solo allora la « Mercedes » 
è passata in testa. 

Naturalmente la vittoria di Fan- 
gio e della sua macchina è merita- 
tissima e diciamo di più, la « Mer- 
cedes» ha dimọstrato di reggere 
alla distanza (500 km. percorsi alla 
media di 180 km, all'ora) mirabil- 
mente, il che non si è verificato per 
le altre sue maggiori competitrici; 
questo fatto conferma, quindi, la 
eccellenza del mezzo. Ma come noi 
riconosciamo doverosamente che la 


Ascari e Fangio in un’appassionante fase durante la corsa di domenica scorsa a Monza 


vettura tedesca è una grande mac- 
china, ci piacerebbe che coloro i 
quali dicono, per quanto riguarda 
quelle italiane, che c’é tutto da ri- 
fare, guardassero un po’ più sere- 
namente ai fatti e arrivasseru a 
conclusioni meno pessimistiche, 
Siamo d'accordo che la « Mercedes » 
dispone di una grande organizza- 
zione con la quale è difficile com- 
petere e riconosciamo che, forse 
un'organizzazione migliore delle 
Case italiane avrebbe impedito il 
verificarsi di quegli inconvenienti 
tecnici che hanno reso vano il ren- 
dimento dei mezzi e il valore dei 
piloti, ma è evidente che si tratta, 
in ogni caso, di perfezionamenti 
da arrecare e non di rifare da 
capo. Si può ricordare, per esempio, 
che, quando qualche anno prima 
della guerra, le tedesche « Auto 
Union» e « Mercedes» iniziarono 
la loro invidiabile serie di vittorie, 
le Case italiane si trovarono, fra 
l'altro, in posizione di netto svan- 
taggio per quanto sj riferiva ai ri- 
fornimenti e ai cambi di gomme, 
che i tecnici di « Auto Union» e 
« Mercedes » effettuavano in pochi 
secondi, mentre quelli italiani in 
2 e anche in 3 minuti. Ma fu una 
questione - presto risolta e, almeno 
sotto quel punto di vista, lo svan- 
taggio fu ridotto ed eliminato. 


Insomma, quando un'industria, 
cioè l'industria italiana, dispone di 
macchine come quelle di Ascari, 
di Gonzalez (che ha compiuto il 
giro più veloce alla media di 187 
km. e 748 metri) e di Moss che mar- 
ciano come hanno marciato dome- 
nica scorsa a Monza, non è -certo 
un'industria superata e se un’altra 
ha adottato soluzioni tecniche di- 
verse rivelatesi buone e, se si vuole, 
ottime, non è dimostrato, finora, 
che siano irresistibili. 

Non sappiamo se dopo Monza 
sara disputato il Gran Premio di 
Spagna (l’anno scorso, infatti, non 
ebbe luogo) ma se, come speriamo, 
ci sara, è molto probabile — e il 
risultato di Monza ci incoraggia — 
che le nostre vetture incomincino 
a prendersi la rivincita. 


Poi. verrà la nuova stagione e, 
sé tutto va bene, con le « Ferrari » 
e le « Maserati» ci saranno anche 
le « Lancia » e chissà che non scen- 
dano in pista anche le « Alfa Ro- 
meo» 750 con compressore delle 
quali si parlò all'inizio di questo 
anno. 

CESARE CARLETTI 


In occasione della 76' sessione delie Giornate 
Cattoliche Tedesche (Katholikentag), svoltesi a 
Fulda dal 31 agosto al 6 sette.nbre per la trattazione 
del tema: «Siete i miei testimoni», il Sommo 
Pontefice ha inviato alla Presidenza del Convegno 
una Lettera autografa in lingua tedesca. Ecco la 
traduzione del documento: 

«la professione di fede dei Nostri diletti figli 
e fialie, adunati a Fulda intorno all'intero Episco- 
pato, è per Noi motivo di gioia e di conforto, Rivol- 
giamo il Nostro paterno saluto a voi tutti, e più 
particolarmente a coloro che provencono dall'Est. 
Ove essi vivono, il tema della vostra presente ses- 
sione, ” Siate i miei testimoni ’’, trova un’attuazione 
molto coraggiosa e, anzi spesso, addirittura eroica. 


La cripta nell'antico Duomo della città di San 
Bonifacio che custodisce le Sponlie preziose del 
vostro arande Martire, sia per voi simbolo e am- 
monimento nel rendere testimonianza della vostra 
fede al Dio personale, al Dio fattosi tomo in Gesù 
Cristo, alla sua Chiesa, l'unica vera, che Egli 
fondò sulla roccia di Pietro: 

— testimonianza di questa fede ron condizio- 
nata e dei suoi dettami morali. — Questi non mu- 
tano, quasi fossero elementi secondzari dello svi- 
luppo sociale e culturale, ma sono oli stessi per 
tutti, sempre e in onni luogo; 

— testimonianza del valore obiettivo di questa 
fede. — Soltanto Dio, l'anima immortale, la verità 
e la grazia di Cristo hanno valore assoluto. Tutto 
it resto, per quanto importante possa sembrare, 
è secondario; 

— testimonianza dell’influsso autorevole di que- 
sta fede. — Dare via libera ai benefici della fede 
nella vita dei sinnoli come in auella della comu- 
nità. Ciò è particolarmente necessario che avvenga 
là dove si fanno le leggi, dove si tratta dei diritti 
sacri del matrimonio e della famiglia, dell'insegna- 
mento e dell'educazione della cioventu, dell’ordi- 
namento sociale, dovuneue si formano l'anima, lo 
intelletto e i costumi del popolo e dello Stato; 

— testimonianza dell'universalità di avesta fede. 
— Difesa della missione della Chiesa, innanzitutto 
ne! vostro ambiente e in quello della diaspora, di 
poi sul piano mondiale, in tutti i continenti, Stati 
e popoli, ove ta Chiesa si trova di fronte sia a 
grandi compiti e speranze, sia a gravi tribolazioni 
ed aspre lotte, 

Che Dio onnipotente, per l'intercessione della 
Vergine e Madre di Dio Maria, dei vostri apostoli 
Bonifacio e Pietro Canisio, nonchè di S. Elisabetta, 
vi conceda la grazia di testimoniare per Cristo: 
con perseveranza, attingendo forza dalla fervente 
preghiera quotidiana, e praticando una vita cri- 


LE TRASMISSIONI DELLA RADIO VATICANA 


II giornale parlato e i commenti della Radio Va- 


Dietro il portone di bronzo 


stiana sémplice, lontano da aualunque lusso, da 
qualunque sperpero, da qualsiasi esaoerazione ma- 
terialistica. Come peano di cid impartiamo ai vo- 
stri degnissimi Pastori, ai rappresentanti delle au- 
torita civili presenti, ai vostri sacerdoti e 2 tutti 
coloro che li coadiuvano nella salvezza delle anime, 
a voi tutti, diletti fieli e fialie, al vostro popolo e 
alla vostra patria, con tutta l'effusione de! Nostro 
cuore, l'Apostolica Benedizione ». 

Nel corso della sessione, il Cardinale Frinas, Ar- 
civescovo di Colonia, ha proced=to alla consacra- 
zione .della Germania al Cuore Immacolato di 
Maria. 

* $ $ 
RADIOMESSAGGI PONTIFICI 
AI CONGRESSI MARIANI NAZIONALI 


DEL BELGIO E DEL BRASILE 


Domenica 5 e martedì 7 settembre, il Sommo 
Pontefice ha concluso con due Radiomessaggi i 
Congressi Mariani Nazionali del Belgio e del Bra- 
sile, La cerimonia di chiusura della prima di dette 
manifestazioni si è svolta nella basilica votiva na- 
zionale di Koekelberg, in Bruxelles, sotto la pre- 
sidenza del Cardinale Ernesto van Roey, Arcive- 
scovo di Molines, il quale ha proceduto anche alla 
consacrazione del Belgio al Cuore tmmacolato di 
Maria. 

La conclusione del Congresso brasiliano, promosso 
nel quadro delle celebrazioni del quarto centenario 
della fondazione della città di San Paolo, si è svolta 
in detta città, sotto la presidenza del Legato Pon- 
tificio, Cardinale Adeodato Piazza. 


> $ 
UN DECRETO 
DELLA CONGREGAZIONE DEI RITI 
PER LA FESTA DEL NOME DI MARIA 
La Congregazione dei Riti ha emanato un Decreto 


con il quale il Santo Padre concede la celebrazione 
della Messa del Ss.mo Nome di Maria, domenica 


Una lettera del Papa 


| 
| 


per le giornate cattoliche tedesche 


prossima 12 settembre, festa del Nome di Maria e 
giorno dedicato alla riparazione delle bestemmie 
e delle ingiurie contro il Signore e ta sua divina 
Madre. 


+>. ¢ 


NOMINA DEL NUOVO VESCOVO DI VOLTERRA 


il Santo Padre ha nominato Vescovo di Volterra 
ii P. Mario tsmaele Castellano, dell'Ordine dei 
Domenicani, Primo Compagno del Commissario 
della Sacra Congregazione dei S. Offizio. 

Mons. Castellano, che succede a Mons. Antonio 
Bagnoli, trasferito alla sede di Fiesole, è nato ad 
imperia if 22 settembre dÀ! 1913. Compì gli studi 
classici nella città natale consegui, nel 1936, la 
laurea in giurisprudenz Università di Genova. 

Iscritto. giovanissimo l'Azione Cattolica, vi 
ricoprì varie cariche fino a quella di Delegato 
Regionale Studenti e di Consigliere Centrale della 
GIAC. Dopo aver prestato il servizio militare come 
Sottotenente degli Alpini, entrò nel noviziato dei 
Domenicani a Chieri (Torino) e il 29 novembre 
1938 emise i voti religiosi. 

Ordinato sacerdote il 5 luglio 1942, conseguì due 
anni dopo il grado di Lettre in S. Teologia e fu 
nominato Vicario Provinciale del Convento di Tag- 
gia (Imperia). Alla fine della guerra fu inviato a 
Roma per perfezionarsi in Diritto Canonico presso 
il Pontificio Ateneo « Angelicum ». 

Conseguita anche questa laurea nel 1947, fu no- 
minato professore nella stessa Facoltà e Segretario 
del Commissario del S. Offizio. Successivamente 
divenne Primo Compagno del Commissario e Con- 
sultore del S, Offizio ed ebbe pure la nomina a 
Canonista e poi Sigillatore della Penitenzieria Apo- 
stolica, e a Consultore della Congregazione dei Re- 
ligiosi. Dalla sua fondazione (1948) è anche Con- 
sulente Ecclesiastico dell'Unione Romana dei Giu- 
risti Cattolici. E’ autore di numerosi articoli scien- 
tifici e di divulgazione, come pure di conversazioni 
alla Radio Vaticana, dedicate specialmente agli 
ammalati, 


ticana che, attualmente, sono trasmessi nelle lingue 
italiana, francese, inglese, spagnuola, tedesca, po- 
iacca, ceca, Slovena, ungherese, portoghese e russa, 
con il prossimo mese di ottobre saranno trasmessi 
anche nelle lingue danese e svedese. 
inoltre, il programma dell'emittente vaticana 
continuerà ad essere trasmesso, in alcuni giorni 
della settimana, nelle lingue croata, latina, lituana, 
araba, olandese, rumena, albanese, ucraina, etio- 
pica, bulgara, lettone, rutena e cinese. 
$ b 
IL CONVEGNO ANNUALE 
DEI DIRIGENTI DELLA GIOVENTU’ CATTOLICA 


Dal 23 al 26 del corrente mese si riuniranno a 
Roma i Presidenti e i vice Presidenti dioces: ni, 


| nonchè altri dirigenti periferici della Gioventù Ita- 


liana di Azione Cattolica. 


La riunione, che sara presieduta dal Presidente 
Centrale dr. Enrico Vinci, @ stata preceduta da 
prese di contatto da parte della Presidenza con i 
nuclei regionali, con i quali sono state stabilite 
fraterne intese e piena cordialita di rapporti. 

Nell’invito che il dr. Vinci ha inviato ai dirigenti 
diocesani, è detto, fra l'altro: « Penso che il mondo 
abbia bisogno di molta bontà e di tanto amore; 
noi, di molta schiettezza e molta sincerità. E’ ne- 
cessario tornare alla semplicità evangelica per 
incidere profondamente nelle anime e suggerire 
cristianamente le soluzioni dei vari problemi. La 
società, siamone certi, sara rifiesso del nostro im- 
pegno cristiano, diuturnamente vissuto, quando sa- 
remo disposti a sacrificarci per chi abbia più bi- 
sogno di noi, quando — organizzativamente par- 
lando — saremo più pronti a rinunciare alle ferie, 
alle vacanze, per parlare forse meno e trasferirci 
ia dove Cristo ha bisogno ancora di essere cono- 


sciuto ». 
* > è 


L'ORDINAZIONE DI UN GESUITA IN SVEZIA 
DOPO TRE SECOLI 


Per la prima volita, da tre secoli a questa parte, 
è stato ordinato in Svezia un religioso: si tratta 
del padre Lars Rooth, che ha ricevuto l'Ordine 
Sacro dal Vescovo di Stoccolma, Mons. Giovanni 
Erik Müller, nella chiesa della Santa Vergine. 

It religioso è figlio di Ivar Rooth, gia Presidente 
della Banca Nazionale svedese e, dal 1951, Presi- 
dente del Fondo Monetario Internazionale. 

SANDRO CARLETTI 
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CLINICA 


Achille Compagnoni — il vin- 
citore del K 2 — dopo le ac- 
coglienze milanesi, si è recato 
in Valtellina insieme alla 
consorte ed ai due figliuoli 
per riabbracciare la madre. 
il figlio Giordano, guardando 
le quattro dita nerastre, pro- 
tette dai cappucci di cuoio, 
gli ha chiesto con aria preoc- 
cupata: « Dì, papà, come fa- 
| rai a tenere la corda, in ar- 
rampicata, se le mani ti 
faranno sempre male? ». 
Compagnoni non ha risposto 
nulla e ha voltato la testa da 
į un'altra parte per non far 
7 vedere al ragazzo che pian- 
geva. In quel momento lo 
scalatore ha capito che le 
sue mani gli occorrevano, e 
§ occorrevano ai suoi figli. Ed 
ha accettato di entrare subito 
§ in clinica per sottoporsi alle 
più energiche cure 


RIEVOCATO 
Pietro Micca | 


Una rievocazione storica dei 
fatti d’arme del 1706, che 
videro leroismo di Pietro 
Micca, ha avuto lu0go a To- 
rino. Armi e divise autentiche 
dell’epoca, sono state fornite 
dalla famosa Armeria Reale 
in cui sono conservate le piu 
ricche collezioni di armi an- 
tiche del mondo 


liberato Castries 


Dopo un’esasperante alternativa di smentite e di 

conferme, è stata annunciata ufficialmente la libera- 

zione del generale De Castries, il difensore di Dien 

Bien Phu. E’ giunto ad Hanoi disfatto per le soffe- 

renze subite in prigionia — durante la quale ha perso 
15 kg. di peso — e per la situazione francese 


Domenica scorsa, ha avuto luogo a Milano, nel Palazzo Clerici, un convegno di tecnici e di politici sullo studio 

dei problemi relativi allo sviluppo delle aree depresse. | dibattiti sono stati aperti dall’on. Fanfani che ha 

illustrato i futuri compiti del Governo per completare il potenziamento agricolo e industriale della Penisola 

A Milano, la commemorazione ufficiale dell’opera politica e della figura dell'on. De Gasperi è stata fatta dal 

Segretario della D.C., on. Fanfani, il quale del compianto ex Primo Ministro italiano ha sottolineato lo sforzc 
insonne per ridare all’italia unità spirituale e benessere sociale 
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